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« 


La storia , perchè sia vera storia , non altrìnicqAi vuol 
essere contesta che di fatti e verità : i fatti poi , perchè 
non siano altrimenti avuti che per quello che sono, vo- 
gliono essere , per cosi dire , coloriti delle impressioni 
dei tempi , degli interessi e delle passioni in mezzo a cui 
sorsero, sviluppa ronsi, influirono. Ciò non di meno bene 
spesso accade che in luogo di fatti la storia non accolga 
nelle sue pagine che , senza dir delle menzogne dei par- 
titi , gli incerti indovinamenli degli eruditi ; e che quei 
pochi fatti stessi che poterono essere da essa raggranellati 
emessi insieme, vengano dipinti col colore o erratamente 
indotto, o avvisatamente falsato dalle prevenzioni e dalle 
passioni degli scrittori. Di qui quel capitale difetto, vor- 
remmo dire , di schietta fìsonomia con cui i casi della 
politica e le vicissitudini dei popoli sono tramandati ai po- 
steri. Una delle maggiori cause di questo peccato contro 
la verità intima ed esterna delle cose nasce dalla inopia 
in cui trovansi Ijen sovente gli storici di quei documenti 
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contemporanei e legittimi che o narrarono gli av v eniuienli , 
o serbarono e significano le vere impressioni da questi 
prodotte sui contemporanei, che li originarono o li subi^ 
rono. E per far maggiormente chiaro il pensier nostro 
con un ^mpio , che cosa sappiamo noi delle cause in- 
time e remote che predisposero e svilupparono poscia .le 
crisi politiche attribuite all’ opera individuale di Guglielmo 
Teli, o di Giovanni di Procida, nella quasi assoluta man- 
canza^n che siamo noi di documenti che ne rivelino 
quei piccoli fatti che certamente misero le prime radici 
di quei fatti grandissimi? Fatti che, appunto perchè pic- 
coli , appunto perchè forse non intesi dai coevi e non 
presentiti gravidi delle grandi loro conseguenze , ven- 
nero dalle cronache contemporanee trasandati , taciuti, 
sì che oggidì aprirono largo campo alle metafisicherie di 
certi storici detti filosofi, che giunsero perfino a rivvisare 
in quei due nomi , fatti ormai immortali , nulla più che 
un mito ! 

Niente di più bello , niente di più dignitoso per la po- 
litica del presente Sovrano del Piemonte , niente di più 
lusinghiero per T avvenire dell’ Italia, degli ultimi dis- 
sapori avvenuti fra 1’ esigue corte torinese ed il for- 
midato gabinetto di Vienna. E ciò non tanto per la 
rilevanza della cosa in sè stessa, chènoi non siamo visio- 
narli di così subiti conflitti campali e cataclismi politici, 
quanto per la significanza molto eloquente ed ajutatrice 
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di speranze dell’ energica resistenza che T Anuria in- 
contrò , e che da moltissimi anni non era più consueta 
incontrare in Principi Italiani. Dunque anche su qualche 
trono italiano ha sfavillato la- grande verità che in Bùr- 
ropa, in Italia vi ha qualche cosa di più formidabile 
delle bajonnette austriache^ a 'cui poter far'rieór^ 
in caso d’ iniqua prepotenza che vi ha" una pub- 
blica opinione alla quale, d’or innanzi e'prìiicipi e 
popoli non ricorreranno giammai indarno per giustizia 
e' presidio : e la puhMca opinione ha già pronunziato fra 
1’ Àustria%d il Piemcaite. Ma come conosceranno^ nostri 
posteri questo ipióxd fatto , che per quanto piccolo è 
pur sempre una bèllissima pagina per' la storia diplo- 
matica di Casa Savqja? Più : le consegitouze ist^sSe a 
cui questo fattto ^rà per 'oonduite, e delte^ quafi noi non 
sappiamo nè vorremmo e^re profeti , non potrebbero 
guidare al travisamento od aU’ obblio di esso? 1 postefi 
pòi più comunemente fanno criterio dei merito dei fatti 
dalle conseguenze- hnali da essi partorite'. ‘ ' 

La raccolta che noi qnt offriamo altro scopo non' ha 
quindi che d’ istruire i'@<mtemp<H^anet'màle infondati, 
ed i posteri che potrebbero c^rlo anche pe^o , ciroa 
questo piccolo avvenimento che segna però sempre < il 
primo passo dèi Principi Italiani a quella emancipazicme 
austriaca, senza della quale tutte le corone italiane con- 
sorveranno pur sempre quell’ abbietto carattere di un 
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vassallaggio ancor più umiliante nelle politiche condi-; 
^ 0 Qi d’ oggidì T (lolla dipendenia da quell’- alto domioio 
che r antico imperio germanico eaercitava , o preten- 
dova di aifere evi Prindpi Italiani... > ■ .< ' . 

• : l^a eiisiiatia; dimostrata dalla stampa di tutti i partiti 
della Francia per la ^uaa piebKmtese , V enl«ffiiasmo oon 
cui il popolo dì Pieomnte , non piante ne fosse profon- 
damente vulnerato nei suoi materiali iotereasi, fece plauso 
alla energica e dignitosa politica del suo Sovrano, sono 
pare un ai^omento valevole a dimostrare quanto ndle 
qmstioni diichiitto che si connettono alla indl^endenea 
sia d’ un Re dte di un popolo, la pubblica opinione sem- 
pre si accampa contro le esorbitante di ckà trac vorreU>e 
il diritto dalla fona, a trova tagione di'rappresa^ie 
iniqne, perchè contro le sudate feUdhe e la vita di un 
' popolo innooraAe, emana negata ingiustizia e viltà. GH 
articoli quali vennero da noi coordinati, esprinvmo di per 
sà stessi a sufficienza 1’ origine, lo sviluppo, lo stato at-^ 
tuale e tutti gli < occorsi ioddenli drila quistione senza 
abbisognare di altre nostre parole. •• 

. M fette del sale e del vinoebblamo (atto precedere la 
^quistione -delle strade ferrato,, giacché niento più dì essa 
rivela queUa teqdmiza centraRziatrice della politica au- 
strìaca,' su cui tuU’ i Priaoipi> Italiani dovr^bero pur 
tener fissi gli sguardi, e con 'animo 'ripieno di un prov- 
vido spavento. U- prèdominioy imperiale, sia diretto od 
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i;iidirello non monta , ove non sia fatto cessare , finirà 
col fare un proprio monopolio generale di tutti i grandi 
interessi italiani ; nè quel predominio non sarà mai che 
cessi, finché i Principi Italiani non sapranno efficace- 
mente non volerlo. 

Gli articoli tratti dalla Gazzetta d’ Augusta non hanno 
mestieri di chiose : noi vi avremmo potuto rettificare 
parecchie inesattezze di fàtti, ma quando ci fossimo messi 
in sul rettificare, come avremmo potuto omettere le 
rettificazioni delle massime e delle idee che dal capo alla 
fine tutti li governa? E la sistematica tendenza di queste 
è il più autentico documento che rivelar possa all’ Italia 
l’ intimo spirito della politica austriaca , e noi li abbiamo 
offerti vergini di cliiose, lasciando ai lettori il pensiero di 
un provvido commento. Demmo tradotti' gli articoli te- 
deschi ed inglesi , perchè non molto familiari quelle due 
lingue fra noi. Demmo originali i francesi, perchè pre- 
supponemmo che ogni italiano che prenda parte agli alti 
interessi della Penisola non possa ignorare la lingua che 
r Americo intendeva dalla bocca del giovane Lafayette, 
e della quale valevasi il console Buonaparte per dettare 
te condizioni di pace sui campi di Marengo., 
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Odicrae condixioui pollllche d’ Italia. 

(DaHa GazeUa d’ Augusta N. 102, 107 e 111 del 1840.) 

Le nazioni- cristiane possono ammalare ma non morire. 
E questa sentenza di Vincenzo Gioberti a niuna nazione si 
può forse meglio applicare che all’ Italiana. E)ssa è invero 
ammalata, ma tanta forza vitale, tanta vigoria d’ animo è in 
lei che riuscirà a vincere il male. Ma il caso è complicato 
davvero. D’ ambe le parti v’ hanno osservatori, s’ affollano 
medici, cosi di qua come di là si va dicendo doversi por ri- 
medio al male ; ma di esso intanto un partito incolpa l’ al- 
tro, e cosi combattonsi a vicenda, ciascheduno nel suo senso, 
con mezzi tra loro ripugnanti. Se questo sia il modo di otte- 
nere il risanamento non è d’uopo il dirlo. 

Carlo Botta ben disse, che la Rivoluzione Francese fu un 
gran male per l’ Italia. Non gin che essa, come ogni gran ri- 
volgimento, non abbia anche avuto il suo lato buono ; im- 
perocché questo diluvio portò via per sempre molte cose, 
cattive; e se 1’ amministrazione, come s’era formata dopo 
r ordinamento politico della Penisola, era lodevole per molti 
riguardi, cosi, anche cessato, riuscì favorevole alle postc- 
' riori condizioni. Ma la rivoluzione disturbò il progresso na- 
turale dello svolgimento , arrecò una dominazione straniera 
infinitamente più violenta , più ampia , più usurpatrice 
che non quella esistente nel 1789, divise a forza il paese 
in parti non conformi a storica tradizione, guastò c distrusse 
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antiche relazioni di proprietà e non di rado situazioni adatte 
e comode, e quindi lasciò un caos con molte passioni de- 
' state, molli sogni politici, mollo malcontento, mollo seme 
di discordia e dì futura rivoluzione. 

Il modo freddamente egoistico con cui Bonaparte aveva 
trattato T Italia non poteva produrre altri fruiti. Alla Con- 
sulta di Lione, ove intervennero nel dicembre 1801 circa 
450 Italiani, molti dei quali erano pieni di gioia e di spe- 
ranza che colà si porrebbe la pietra fondamentale dell’ indi- 
pendenza ed unità delia loro patria , alla Consulta di Lione, 
diciamo, il primo Console aveva dato chiaramente a vedere 
la sua politica e le viste che aveva sull’ Italia. Il più rag- 
guardevole fra i presenti, in rispetto alla persona ed alla 
sua politica esperienza, era il milanese Francesco Mclzi di 
Fril. Il quale (dice Cesare Balbo) entrato in discorso, c 
buono Italiano ed alto uomo di stato com’ era, proponendo 
che l’Italia settentrionale fosse riunita sotto mia sola di- 
zione, ed assentendo fin li pur Napoleone, prosegui il Mclzi 
a cercare qual Casa di principi si potesse chiamare a sì bello 
stato, e nominò Casa Savoia. Sorrise allora malcontento 
Napoleone ; ed insistendo Mclzi a mostrare come ciò con- 
verrebbe insieme all’ equilibrio d’ Italia e a quello d’ Hiu- 
ropa. — «Ma chi vi parla d’equilibrio? * riprese viva- 
mente Napoleone. — E Melzi, stato alquanto sopra sè: * Or 
intendo, m’ ingannai, lo doveva parlare di preponderanze. » 
— « Cosi è, or v’ apponete, * riprese Napoleone. Si sa che 
a’ 24 di gennaio 1802, la Commissione sotto la presidenz.i 
del Bolognese Marescalchi, poscia ministro degli affari esteri, - 
fece la proposta : cUe Bonaparte s’assumesse la direzione 
superiore della Republicit Cisalpina ; abbisognando essa della 
protezione di Francia, perchè stato nuovo,- in cui ancora 
si trov.avano a fronte troppi interessi contrari. E la Repu-- 
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blica Cisalpina erallaliana ; ali7 maggio 1805 Regno d’ Ita- 
lia, aveva il monte per frontiera verso Napoli, gli Apennini 
per limite verso le provincie, che poco per volta divennero 
parti integranti dell’ Impero. 11 vicereame di Eugenio altro 
non era che una grande prefettura. 

Egli è qui inutile raccontare gli avvenimenti dall’ anno 
4815 al 1850, bastando qualche generale considerazione 
sullo spirito allora dominante in Italia. Allorché i Francesi 
dovettero sgombrare di Lombardia, avvenne al Senato radu- 
nato in Milano, press’apoco cornea! rappresentanti dell’im- 
pero al tempo degli intriglii febbrili di Fouciié : ciò che 
meno si volevano accadde, e la disunione loro solamente 
volse le'cose a precipizio. L’ atroce assassinio di Prina fu, 
come quello del conte Fersen, un fatta singolare dell’ aizzata 
rabbia del popolo ; le cose tornarono in massima parte come 
prima : solo gli stati della Casa d’Austria e di quella di Sa- 
voia furono considerevolmente accresciuti, e le due antiche 
republiche dovettero somministrarne i mezzi. Se poi i so- 
vrani d’ Europa credettero col ristabilimento della più parte 
degli Stati anteriori, delle famiglie regnanti e dei loro di- 
ritti, di aver incatenato il demone della Rivoluzione, essi 
s’ ingannarono a partito. In Italia lo spirilo rivoluzionario si 
ridestò ben tosto, e non aveva sonnecchiato mai. Non solo 
Gioachino Murai, ma anche il suo oppositore in Sicilia, 
Ferdinando, l’ Austria stessa, avevatm tenuti desti i pensieri 
di libertà. Nell’anno 1816 le società secreto si propagarono 
maggiormente ; nell’ Italia superiore i Liberi Muratori, nel 
sud i Carbonari, e questi in particolar modo con regolare 
ordinamento e numero di addetti che s’ accresceva di giorno 
in giorno. Nelle diverse parli del paese aumentava il mal- 
contento; spesso senza motivo. Allora il governo Napole- 
tano sotto Medici c Tommasi faceva molto per accrescer 
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i’ industria^ il oouiniercio e con ciò il ben essere, c j>er 
mantenersi della via del progresso per me/^o di leggi savie, 
di più che allora il fiorìre delle finanze parlava in loro fa- 
vore. L’amministrazione di Consalvi nello stato della Chiesa 
^sanava molte ferite e professava l’equità e la modera- 
zione. Ferdinando di Toscana, secondato dal suo ministro 
Fossombroni, manteneva ed accresceva la fama della bontà 
e saviezza che il figlio di Pietro Leopoldo s’ era di già acqui- 
stata. Negli stati Sardi di terra ferma e tiel regno Lom- 
bardo-Veneto r ordinamento interno progrediva di giorno 
in giorno, e gli assennati, anche- tra gli amici stessi de’ Fran- 
cesi, cominciavano ad adattarsi al nuovo ordine di cose. Ma 
' » 

non si riusciva pero a vera tranquillità,*^ ed in varie parti 
della penisola il malcontento era in parte mantenuto da 
provvedimenti governamentali ed in parte prodotto artifi- 
ciosamente da segreti impulsi. 1 Carbonari cospirarono una 
volta contro il governo di Murat che li accolse, c ciò fu di 
esso giusta punizione. Il ministro della polizia, il Genovese 
Maghella, aveva chiamato nel paese i settarii, che traevano 
la loro origine da una società, da prima debole, di emigrali 
napoletani dell’anno 1799. Murat dissentiva prima, ma poi 
cedette, essendogli rappresentata questa società secreta qual 
sostegno del suo trono e mezzo d’incivilire il popolo. In 
ultimo quando gli s’ apersero gli occhi, quando il Veneziano 
Dandolo, consigliere di stato nel regno d’ Italia, lo avvertì 
essere i Carbonari nemici del trono, e, potendo, pensasse 
a liberarne i suoi Stati, allora egli era troppo tardi, perchè, 
mentre nel 1814 Murat era sulle rive del Po, gir addetti 
alla società tumultuavano negli Àbbruzzi, c trovavano inco- 
raggiamento e promesse in Sicilia presso Ferdinando e 
presso Lord W. Bcrlimk, sempre disposto a favorire le 
idee di libertà, ogni qual volta potessero ridondare a danno 
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di Francia. II Re Borbonico doveva pagare a prezzo ben caro 
quell’ errore sebben passeggierò. Invano s’ adoprù veleno 
contro veleno, invano, per consìglio di altro ministro di 
polizia, il Gnatico e da tutti odiato principe di Canosa, fa> 
vorì la setta dei Calderai. La Carbonerìa cresceva in forze 
a dispetto di divieti e di provvedimenti. Oh ella è ben triste 
la condizione di quel governo che si trova ridotto a valersi 
delle società secreto, cancrena dell’ ordine civile e morale I 
Mancava spio una scintilla per far scoppiare la mina : un 
intiero magazzino di polvere volò per l’ aria nella penisola 
pirenaica. Nella notte del primo di dell’ anno 1830 la rivo- 
luzione aveva cominciato a Cadice, e tosto fu proclamata 
in tutto U paese e giurata pubblicamente dal Re la costitu- 
zione delle Cortes del 1813. Il fatto non si rimase solo. In 
gran parte d’ Europa s’ erano manifestali moti consìmili. l.e 
risoluzioni di Carlsbad del 1819 avevano operato contro le 
società seccete in Germania ; appena fu data amnistia a^i 
esiliati di Francia, che il Duca di Berry cadeva (13 feb. 1830) 
sotto il pugnale di Louvel, e la congiura di assassinare la 
famiglia reale fu scoperta, (19 agosto) mentre la rivoluzione 
portogitese aveva principio in Oporto. Àllom scoppiò anche 
r incendio in Italia. À’ dì 3 luglio 1830 cominciava in Nola 
la sollevazione, che doveva in poco tempo invadere l’ intero 
reame di Napoli. Due sottotenenti con 37 sott’ ulRziali e 
soldati del Reggimento di cavalleria Real-Borbone, con un 
prete ed alcuni pochi settarii diedero il segnale^ Carascosa e 
Pepe, Generali sotto Murai, continuarono l’ opera dei sog- 
getti : il 13 lugl io il Re ed il Principe reale giurarono la 
costituzione di Spagna. Qual parte avessero i Carbonari in 
questo avvenimento, può vedersi dagli storici Italiani, presso 
Colletta in particolare, che certamente non si avrà per sos- 
petto. Ciò che accadde, è noto abbastanza : la nota conclu-r 
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siva deir otto uovembre del congresso di Trappau dicliia-^ 
rava le intenzioni delle grandi potenze di reprìmere le ri- 
voluzioni ; al i5 gennajo i821 cominciava il congresso di 
l^ibacb, e al 6 febbrajo Frìmont si recava sai Po. Mentre 
Pepe, che nei giornali aveva promesso di battere gli Au- 
striaci a Rieti, il dì 7 marzo, dopo dolorosa sconfitta toc- 
cata presso Àntrodocco, nella vaile di Velino, giugneya 
primo ira i fuggitivi a Napoli. La rivoluzione Piemontese 
scoppiava io Alessandria. Auspicii favorevoli ! J[}uivi pure le 
società secrete avevano preparato il terreno in parte d’ ac- 
cordo con emissarii francesi; i federati facevano l’ ufficio dei 
Carbonari. Turbolenze fra gli studenti di Torino, che sì 
mostrarono in teatro con berrétti da (jrtaco&mt, precedettero 
r insurrezione militare : molti fra ì più ragguardevoli perso- 
naggi .v’ erano immischiati. La rivoluzione di Napoli non. 
aveva durato nove mesi intieri, quella di Kehionte dorò 
trenta giorni. Ma quali ne furono le conseguenze? In Napoli- 
molti esiliati, e tra essi alcuni il' cui esigilo fu' una' vera’ 
perdita per la patria ; molte esecuzioni; però solo dei- com- 
promessi di bassa estrazione.' Scioglimento 'dell’ esercito c 
formazione di un nuovo, secondo altri principii ; arruola- 
mento di truppe Svizzere ; lunga e dispendiosa occupazione 
di truppe straniere. Scompigliate affatto le finanze fin allora 
fiorenti ; il credito caduto, ed imprestiti ruinosi da Roth- 
schild, al 56 % il primo, al 7i “/o *1 secondo, col pagamento 
degli interessi per parte del governo in assegnamenti sullo 
stato al cinque per cento. La polizia resa più molesta, più 
onerosi i provvedimenti contro i libri ed i giornali, il com- 
mercio reso malagevole, sospetti cd imputazioni da ogni 
parte, atti di vendetta , tali furono le conseguenze della rivo- 
luzione, e fino a questi ultimi anni n’ ebbero a soffrire i Na- 
poletani. In Piemonte la edsa non andò tanto male. Ivi puro 
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i imoUi esilii, le poche esecuzioni, purgazione dell’ armata o 
degl!Ji 9 pi^i dai sospetti, io cui nonjsi evitarono sempre 
rin^ustìzia e. la durezza; e l’ avversione personale si co- 
priva d^i mantello di sentimenti leali. Le llnivei^tà di Ge« 
nova e di Torino furono chiuse. Le finanze si sostennero, 
quantunque non senza > scapiti. 11 decreto d’amnistia del 
nuovo re Carlo Felice perdè l’eflicacia per le troppe ec- 
cezioni. ' . , ■ 

Queste' cose arrecò il sogno della costituzione a gran 
parte d’Italia. La subitanea repressione del movimento 
guarenti la quiete n^i altri dominii. Negli Stati della Chiesa 
le cose avevano aspetto brutto assai. Nell’ Abbruzzo 1’ al- 
larme s’.m dato dal Tronto ; diramazioni carbonaresche si 
davano la mano , e solo la marcia degli Austriaci contro il 
reame soggiogò la insurrezione. Il cardinale Zacchia, morto 
che è poco, tdlora delegato in Ascoli, si rese distinto !Ìn 
questa circostanza per risolutezza nell’ opm'are, siccome 
fece, nel 1831 il vi\^te ordinale Ferretti di lui collega all’ 
avanzarsi d^li insorti a Rieli. Nella Romagna, e princi» 
palmento in Ravenna, tatto era in fermento. Roma stessa 
fu spaventata da un falso allarme. La cosa aveva profonde 
radiici in }^mbardia. Una congiura molto diramata, per la 
massima parte fra la nobiltà, aveva preparato la rivoluzione; 
non s’ aspettava altro se non che i Piemontesi s’avanzassero 
sul Ticino. Ma ^questi indugiarono; la rapida calata dell’ 
esercito austriaco in Piemonte impedì ai Lombardi l’ esecn- 
■ zinne del loro disegno, che fu fatto palese dai processo 
contro il conte Gonfalonieri ed i suoi complici. 11 poeta Silvio 
Pellico, allora precettore in casa del conte Porro in Milano, 
fa condotto allo Spielberg in conseguenza di questo pro- 
cesso. La Toscana si rimase tranquilla : in Firenze molti fni 
i compromessi trovarono asilo sicuro, guarentito loro dld 
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Granduca. Le trame segrete dei Carbonari e dei Liberi Mu- 
ratori continuavano , quantunque in più ristretto campo. 

. Si può tralasciare di dire con quanta equità e modera- 
zione siasi proceduto nei provedimenti fatti contro di essi , 
come p. e. nel giudizio criminale modenese a Rubiera neH' 
autunno del 1S23. Quello era il pessimo de' tempi , il tempo 
che ha maggiormente contribuito ad aumentare fa divisione 
tra governati e governanti. Purtroppo v’ebbero torti gravi 
d’ ambe le parti. Ogni dove era desto il sospetto , di fre- 
quente compromessi i nobili, false accuse in gran numero, 
processi acerbi che non provavano alcun delitto, provvedi-^ 
menti vessatorii della polizia inasprivano gli animi. In Mo- 
dena, dove nel 1822 avevano ammazzato il direttore defla 
polizia, ed in Piacenza si giudicarono necessarie guarnigioni 
austriache. Nella provincia napoletana di Basilicata si venne 
a perturbazioni che però mancarono d’ importanza : in Pa- 
lermo simili tentativi furono soffocati in germe. II ministero 
Medici-rTommasi fu richiamato, sperandosi avrebbe risto- 
rato le finanze : il soccorso fu un nuovo imprestito al 65 *Yo 
il quale portò via 17 milioni di ducati. Frattanto il con- 
gresso di Verona prendeva risoluzioni riguardo alla durata 
deir occupazione militare nei due regni. Nel 1823 il Pie- 
monte fu sgombrato, *ed il numero delle truppe notevol- 
mente diminuito nel regno di Napoli. La riapertura delle 
due Università ebbe luogo insieme alia dotazione conve- 
niente dell’ Accademia delle scienze di Torino. Francia 
prestò mano all’ abolizione delle costituzioni di Spagna e di 
Portogallo. L’ Italia rimase assai tranquilla benché moris- 
sero Papa Pio VII, Consalvi, ed il Granduca Ferdinando. 
Nuove cagioni di sgomento s’avevano nel 1824, mentre nella 
Horoagqa e pelle Marche era scoperta Ja setta dei Fedisti. 
Molti assassini si commettevano, il severo governo delcar-r 
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dinaie Rivarola non portava i frutti sperati, ed oltreciò 
nelle montagne della Romagna v’era guerra formale coi 
banditi, la cui temerità crebbe a segno , che Frascati ed Al- 
bano non erano piò sicuri. Meschini tentativi di ribellione, 
se vuoisi usare questa espressione, si manifestarono qua e 
là nell’ anno seguente : in Ravenna falli il disegno di as- 
sassinare il Cardinal Rivarola : ogni sorta di canaglia assas- 
sina fu catturata negli Stati della Chiesa e nel regno di Na- 
poli; la quiete non fu gravemente turbata. Nel 1827 gli 
Austriaci sgombrarono da Napoli , e mentre colà si calco- 
lava il debito dello stato, lo si trovò salito oltre i cinque 
millioni di ducati d’annuo interesse, dei quali piò di 5mil- 
lioni e mezzo s’ erano fatti dopo la rivoluzione. L’ accresci- 
mento delle dogane e delle gabelle, notevoli deduzioni nello 
stipendio degli impiegati erano conseguenze necessarie sic- 
come la nuova fermentazione, e nell* anno 1828 una solle- 
vazione armata nella provincia di Salenio, che il Del-rCar- 
retto, oggidì ministro di polizia, represse. 

Sino all’ anno 1830 le cose furono proporzionatamente 
tranquille. 

La rivoluzione di luglio, con quello che ne segui, rinno- 
vò r incendio, come può concepirsi. La sollevazione scoppiò 
dapprima in Modena, nel momento in cui il cardinale Cap- 
pellari saliva alla sede pontificia col nomedi Gregorio XVI. 
(2febb. 1831 ). 

li Duca fuggì ; Bologna e tutta la Romagna si sollevarono, 
e subito dopo anche Parma. Quivi il caso era strano ; la 
Duchessa amata, come ben meritava ; il Conte di Neiperg 
prima suo ministro in gran favore presso il popolo ; si le- 
vava tumulto' contro il Colonnello V. Werklein di. lui suc- 
cessore. In Bologna non si aveva cosa più tanta a compiere, 
che formare un ministero di avvocati , professori e poeti , e 
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decretare il Papa scaduto dalla sua podestà temporale; iiun 
per facezia, ma davvero, si spedirono deputali a Fireuze per 
informarsi, se colà gli> animi fossero disposti a ricevere le 
Legazioni qual provincia toscana. S’andava sognando di 
guardie nazionali , d’ armamenti popolari , di non interven- 
zione ; una tuttavia, eccettuata però quella di Francia, in fa- 
vore del movimento. Un corpo francese doveva già aver 
valicato le alpi. Frattanto non si stava colle mani alla cin- 
tola, e se pure occorsero ridicolaggini e puerilità in nu- 
mero incredibile, ciò non pertanto i rivoltosi si mostrarono 
attivi , mentr essi occupavano San I^o ed Ancona senz’ al- 
tra resistenza per parte delle truppe pontificie, e s’ avanza- 
vano sino a Rieti, d’ onde da Sabina si passa nell’ Abbruzzo. 
Invece dell’ .esercito annunziato dai Francesi e dagli Ita- 
liani in soccorso delle Legazioni, Luigi Filippo mandò il 
conte di St.-Aidaire come ambasciatore prèsso il Papa, ed 
. in un attimo tutte le speranze cadute all’ aspetto di un eser- 
cito austriaco. Solo in Rimini si fece una debole prova di 
resistenza. Gli Austriaci occuparono per |)oco la provincia 
rivoltosa. Per mezzo degli ambasciatori e degli inviati delle 
grandi potenze e della Sardegna s’ intavolarono trattative 
colla S. Sede per ottenere una pacificazione durevole del 
paese ed il miglioramento dell’ amministrazione. Ma già sul 
.finire dell’ anno ricominciavano le mal represse turbolenze. 
JNelie legazioni si negò obbedienza agli ordini del Governo, 
di ricevere il nuovo ordinamento giudiziario, di lasciar 
entrare truppe papali. . Sul fine del 1852 , il paese fu occu- 
pato di viva forza dopo breve e mal condotta resistenza, e per 
la seconda volta s’invocarono gii ajuti deli’ Austria. 

Modena e Parma erano intanto ritornate ali’ ordine antico': 
r ultima, senza adoperar mezzi violenti, la prima con san- 
guinosa riazione. In Piemonte un tentativo di ribellione era 
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stalo represso nei suo comìiiciamento. Lombardia, Toscana 
e Napoli si stettero, aimeno in apparenza, tranquilli. Se 
l’ occupazione d’ Ancona operata per forza dai Francesi ed in 
modo illegittimo (24 febb. 1852) sia stata una mera bravata, 
oppure un mezzo per' calmare i rumori domestici, questo 
resta a decidersi. Ora come capo agitatore negli ultimi anni 
sì fa avanti Giuseppe Mazzini , che sfuggito alia polizia 
piemontese, istituì in Marsiglia la Giovine Italia, nuova 
diramazione del vecchio Carbonarismo. Essa tentava di 
riaccendere la ribellione in Italia per mezzo di giornali, di 
libelli, di emissari, di assembramenti, che il governo fran- 
cese toHerò con suo proprio danno, a segno, che T incendio 
minacciava d’ invadere la Francia stessa. Le più forsennate ed 
empie produzioni si spacciavano sotto il nome di' sfogo pa*- 
triotlico. NeLi854 si fece la non meno forsennata irruzione 
in Savoja , dalla frontiera di Svizzera. Un qualche centi-^ 
naio di vagabondi raccoltisi assieme , fra’ quali appeim un 
decimo erano Italiani, un generale polacco alla loro testa, 
il Mazzini come futuro presidente del governo Italiano prov» 
visorio à la qveue invasero una provincia in perfetta pace, 
affezionala alla Casa che la governava da mìll’ anni, e guer'> 
nita di buone truppe. In 36 ore l’ impresa, il cui fatto eroica 
fu la cattura della cassa d’un uffizio di^ dogana y era'Onita.' 
Vive rimostranze fatte ai Cantoni francesi, che s’ erano resi 
colpevoli di poco meno che d’ una rottura di pa<%, procacr- 
ciarono la tranquillità da questo lato, e se nel Cantone ita- 
liano del Ticino i partiti continuavano tra loro una guerra 
accanita, se dalle stampe di Lugano sa lanciavano ' di conti- 
nuo TZtaì incendiarj, cié nonper tanto più non ebber luogo 
quelle scene violatrici d’ ogni> alleanza nazionale,' come ti 
congresso tenuto d^i fuorusciti nei mentovato .. Cantone 
ranno 1834 sotto la presidenza di Mazzini, per eotìcertare 
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r invasione ; un congresso che si sciolse senza nulla conchiii- 
dere, perchè non s’ era potuto andar d’accordo sulla me- 
tropoli da determinarsi al regno d’ Italia ! Dopo quest’ im- 
presa, e dopo le recriminazioni stampate, delle quali si 
servivano reciprocamente i motori, la Giovine Italia cessò 
dall’ operare. Cosi parve almeno : il Mazzini , cacciato dalla 
Svizzera, andò a Malta, dove (come nelle isole Ionie) l’In- 
ghilterra tollera nn ricettacolo di trame scellerate contro la 
quiete d’ Italia , e quindi si recò in Inghilterra. Nell’ anno 
1838, gli Stati della Chiesa furono interamente sgombri di 
truppe forestiere. Il decreto d’ amnistia che l’ Imperatore 
emanò nella circostanza dell’ incoronazione in Lombardia , 
dimostrava da una parte la fiducia del governo nei sudditi , e 
dall’ altra dava speranza ai bene intenzionati che i defetti, de’ 
quali parevano ancora viziate le condizioni pubbliche, sa- 
rebbonsi emendati con mezzi legali, quietamente e senza 
nnovi disordini. Cosi andò la cosa per cinque anni : quin- 
di rialzò il capo l’idra della rivoluzione. Le lettere incen- 
diarie venivano dall’ estero, la Giovine Italia pose il fuoco 
alla casa del Papa. La Romagna era sempre stata il centro 
del malcontento ; quivi gli attizzatori della rivoluzione tro- 
varono terreno fertile. A loro doppia ignominia essi ebbero 
ricorso al pessimo dei modi d’ insurrezione , bande , rube , 
assassini ; per conseguenza nuovi arresti, processi, esecu- 
zioni , di nuovo tutti i mali che avevano intorbidato il paese 
negli anni 1831-32. Il Mazzini se ne stava in Londra, e di 
là attizzava contro la patria gli accecati, abbastanza creduli 
per datali retta. Nel 1844 il tentativo dei fratelli Bandiera 
di eccitare una sollevazione, pose tutto in movimento. Di- 
serzione e tradimento verso i proprj reggitori si combina- 
vano quivi col delitto d’ irruzione sediziosa in terra stra- 
niera. Mazzini aveva questi infelici sulla propria coscienza. 
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poiché egli stesso, millantandosi, confessò di avere (per mer." 
zo di quel Domenico Moro, che nel 1842 era in Inghilterra 
coir Arciduca Federico, come ufficiale della marina austrica) 
raaggiorniente suscitati nel petto del maggiore dei due fra> 
(elli i sentimenti colpevoli, e per tal modo cagionata Te- 
splosione. Si sa come 18 uomini venuti da Corfù sbarcarono 
in Calabria, furono accerchiati e disarmati^ ed al 25 luglio 
i Capi avevano subita la pena di molate in Cosenza, dove nel 
Busento fu deposta la spoglia mortale di Alarico. Eglino 
morirono gridando : Viva l’Italia! e lo spirito infernale 
che li aveva condotti a morire , scrive libelli nella metropoli 
britannica, trova appoggio nel Parlamento ; poiché, a sco- 
prire le sue scellerate macchinazioni si adoperò il mezzo, in> 
vero biasimevole, di aprir le letterei Egli si crede in do- 
vere, come potenza politica, di fare rimostranze alla Dieta 
Svizzera intorno all’ arruolamento di truppe, avvelena la 
gioventù del suo paese, mentr’ egli, sotto colore di filantro- 
pia fonda scuole pei poveri Savoiardi, i quali egli pensa 
probabilmente educare all’ assassinamento dei Tiranni. E 
su di ciò io. ho sentito espressioni di stupore ancor maggiore 
e di più severo biasimo, allorché il cappellano della Lega- 
zione S.... a in Londra esortava caldamente di non fre- 
quentare quest’ istituto d’ educazione del Mazzini. 

• Quest’ è- la storia esterna delle turbolenza d’ Italia sino 
al 1845, che vide l’assalto più maturato della Romagna, 
che naufragò , ruppe contro i provvedimenti dei Legati e 
la fedeltà delle truppe pontificie, e produsse implicazioni 
diplomatiche fra il governo Pontificio e la Toscana. In 
questa circostanza non si può a meno d’ osservare come il 
contegno dell’ Inghilterra e della Francia sia favorevole a 
sifiatte imprese; ché quelle dell’ anno scorso non sareb- 
bero accadute, se non fossero stati testimonii impassibili 
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dei preparativi e dc^ti arruolamenti che si focevauio nelle 
isole Ionie ed in Malta per assalire uno stato amico. Addot- 
trinato dalla propria e triste esperienza, il governo fìranceee 
sì è fatto più previdente e considerato : si può sperare che 
gli uUimi tentativi di Polonia , umtamente alte rimostranze 
delle Potenze interessate, contrìbulraRÉH» ad aprire sempre 
più gli occhi di questo governo sulle Ataochinazioni d<ei 
profughi. 'Almeno il discorso del sig. Gnizot alia Camera 
dei Deputati (12 Marzo) può l^dir cmijchindere di' ei 
r. intenda cosi, quantunque tardi. Ahro è eéÀeedere'asilo 
a questi ittici malmenati dal destino , altro lasciar loro, 
e persino somministrare i > mezzi a nuove turbolenze, a 
peggiorare il male. Nessuno può contendere il bel privile^ 
gio, ma tutti debbono condannarne l’ abuso. L’Italia ne 
sofiire da lo anni, nè si vede .ancora; il termine di questa 
infelice condizione. Le carceri ancora piene d* inquisiti 
d’ ogni classe, ancora dominanti l’ odio, la diffidènza, la Sete 
di vendétta, tutte le malvagie passioni che possono capire 
in petto umano , e sopra tuttociò librasi un truce spettro, 
r. ansia dell’ avvenire. Imperocché* ognun si dice che le 
cose non possono durarla a qu^to modo in Romagna; e la 
stampa francese vomita sempre libelli incendiarj, quali neiP 
atto che scrivo I Conforti d’ Italia, Preparammii aU‘ Ittf 
surreziaue e simil feccia. A che condurrà questo , lo sa il 
cielo. . . ‘ • I .'.t ' 

Egli non è mio intendimento di scrivere la stona deli’ 
Amministrazione degli Stati Italiani n^li ultimi trem’ anni ; 
ma ad intendere bene gii avvenimenti, bisognando risalire 
alte cause, anzitutto è n^essario volgere uno sguardo aUo 
stato dei governi. ' ■ 

11 regno Larabardo-Veneto vien primo nella serie. Non 
voglio toccare la storia antica della Lombardia, del l'qtgi- 
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telle mento dei Visconti e degii Sforza, della Satrapia spagnuola, 
dot- la più ignominiosa delie tirannie. Già scrittori Italiani 
e«e hanno mietuto questo campo. Egli è noto, in quale stato di 
ch( miseria la Lombardia passò all’ Austria néiranno 1706, e 
an» fin dal primo momento il governo, allora sotto la presidenza 
npn del principe Eugenio di Savoja , fece tutto che era in suo 
i de potere per sollevarla. Se nuove guerre sopravvennero, se la 
Dten pace d’ Aquisgrana pacificò l’Italia solo nel 1748, non è 
;b’e da incolpare 'il governo della lentezza in progredire, Con 
quant’ ardore vi si adoperasse, lo dimostra la distribuzione 
Ina. delle imposte e dei Comuni operata’ sotto Maria Teresa, 
f. i r opera egregia della Giunta del Censimento, in capo della 
rìr- quale stata il nominato Pompeo Neri, ancOr oggidì base 
delle relazioni interne, modello di siffatti lavori. L’ Ammi- 
M , nistrazione del Conte Firmian sotto Giuseppe II , è in I>om- 
)idf bardia lodata come quella del Granduca Leopoldo 1 in Toa- 
st cana. Entrambi erano guidati dagli stessi principii, i quali 
pin essendo connessi colla filosofia materialista di Francia e 
irt poco stimando il presente e V antico, hanno, è vero, operato 
• l( male per non pochi riguardi,' ma la benefica loro influenza 
eb sul ben essere del paese non pnò d’ altronde venir contras- 
é tata; perocché si pareggiarono i diritti, parte delie proprietà 
k si resero mobili , l’ industria ed il commercio furono pro- 
ij| mossi, si favorirono le scienze positive. L’eccessivo ed in- 
credibile disordine della repubblica Cisalpina guastò ciò 
r che molte decine d’ anni avevano essenzialmente migliorato, 
i; e lasciò dietro' a se un vero caos, nel quale la repubblica 
X italiana introdusse qualche ordine, ritornando ai regola- 

10 menti di prima , a quelli cioè dell’ austriaca dominazione. 
Per mala sorte l’egoismo immane di Napoleone trasse il 

11 nuovo Regno nel circolo delia centralizzazione del sistema 
generale francese , c però quanto v’ era di nazionale e di 
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fondato sulle relazioni naturali, fu distrutto. Allorché le 
provincie furono restituite alla casa imperiale, si dovette 
por mano a nuovo ordinamento. Per fortuna la Lombardia 
non' aveva ultimamente sofferto; i: mezzi straordinarii del 
paese , il fertile suolo o la felice posizione non solo , ma 
anche, -c questo in alto^rado, T ingegno e 1* attività degli 
abitanti, avevano già scancellate le traccie della rìvoluzitme; 
e si la pace come ' la riunione con una parte importante 
della Penisola avevano riaperte tutte le vie al bene. . • 

' :• Siccome avvenne delle provincie renane , allorché , mu- 
tatasi la fortuna delle anni, furono separate’ dalla Fran- 
cia di. cnl erano state parte integrante' sin dal 1794i la 
Lombardia ebbe da .principio a provare molle dannose con- 
seguenze del cambiamento. E tanto più le risenti , in quanto 
che nei singoli provvedimenti era durezza, ehe d’improvviso 
cessò un regno, il quale, per quanto fosse dipendente dallo 
straniero, pure aveva forma c nome nazionali, chela condi- 
zione di mera próvino» si mostrava così acerba, che tutti gli 
Italiani furono rimossi dalle alle cariche, che iimumeirevoli I 
persone od importanti per influenza, od eminenti per inge- | 
gno e dottrina furono messe da parte affatto, o dovettero | 
lasciare il paese a motivo di toro opinioni politiche, clie fu 
introdotto un sistema di severa vigilanza, ehe doveva dop- 
piamente esser grave al vivace italiano. À ciò si aggiungeva 
Tabolnionc' del codice di Napoleone , della pubblicità e del 
giurì , cose tutte cui si era avvezzi , e Tintroduzione del co- 
dice e della processura austriaci , contro coi gli animi erano 
mal prevenuti. A nulla valeva il dire ai Lombardi che i Fran- 
cesi avevano fatto pagar loro a prezào ben caro l’amicizia della 
Grande Nazione , che eglino dipendevano dall’ imperatore 
di Parigi come da quello di Vieiina , che la coscrizione aveva 
trascin.ìti i loro flglinoli a guerre straniere , clic una censura 
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|,è ) per la, stampa e la Università, severa ed arbitraria <|uaHlu 
)veti U austriaca, aveva dominato ; pochi solamente erano di ciò. 
)gré ]>ersuasi. Così è sempre andata cogli Italiani : i Fraricesi li 
ili hanno maltrattati, saccheggiati ed angariati quanto pote^ 

, I vano, e pure essi tra gli stranieri preferiscono i F rancesi, e •• 
dei talvolta ha luogo nna riazione contro questa inclinazione, 
eioi come si scorge da qualche tempo in molte produzioni Iette- 
rai carie, non se ne può però ai^irc lunga durata. Cièche fece 
maggior 'torto egli Austriaci, fu T asprezza delle 'maniere, 

^ I la severità eccessiva nei casi speciali, la tendenza inquisitoria 
a eui gl’ Italiani non si son mai potuti assuefare, e la diffi*' 
^ denza di soverchio apparente^ a cui pur troppo non manca*' 
vano cagioni. Tutto ciò s’è cambiato negli anni posteriori in 
^ bene maggiore senza paragone, particolarmente dopo il. 

1 858 ; sono però sempre visibili le cattive, conseguenze. , La 
^ Lombardia propriamente detta è florida e ricca come non lo 
^ è stata da secoli. Venezia , che nel Ì8i4 giacevaù nel più. 

profondo ed in apparenza inevitabile decadimento ,, si rialza 
^ visibilmente ogni giorno : agricoltura, economia rurale, ogiU 
modo d’industria e di commercio hanno preso grandissimo 
^ incremento. I mezzi di eomunimione, senza badare alle vie- 
^ massime dello Splùgeo- e dello &ilfser,' s’aumentano rapi- 
la damente a motivo della navigazione a vapore e delle strade 
ferrate. L’amnùnistmione è regolare ed eccellente ; ai Co- 
^ munì è concessa partecipazione sufficiente nella direzione dei 
loro affari. lU governo delle opere pie e degli istituti di be- 
’ neficensa, in parte abbietto e trascurato sotto i F rancesi, è ora 

* esemplare, le Finanze sono regolate, e le imposte, benché 
\ gravi, non sono propriamente oppressive. Le'Università, per ‘ 

* quanto lascino ancora da desiderare , appartengono sempre 

* alle migliori d’Italia; ringegno.trqva attivo incoraggiamento 

* ed onorevole impiego , rislruzione del popolo è la migliore 

I ' , . 
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di tutta la penisola , e presenta i risultamenli più telici : il 
bene delle classi infime è stato essenzialmente promo'sso da- 
gli asili d’infanzia primamente istituiti a Cremona. 11 com- 
mercio litterario coli’ estero, comprendendo qui ancho le 
altre provincie Italiane , è sempre incagliato da una censura 
gretta per princip} , molesta nell’ esercizio , insuflicente ne’ 
provvedimenti a combattere il male, e che confisca persino 
libri stampati a Torino ed a Firenze. censura degli scrìtti 
da stamparsi nell’ interno , finché non prendono a conside- 
rare la politica e le condizioni del paese, da molti anni in qua 
è governata da savi! princìpii. Ma gli scrittori , e quelli stessi 
che riconoscono la necessità di una censura preventiva nello 
Stato presente delle cose, ne deplorinola ristrettezza. Tale 
si appresenta allo sguardo dell’ osservatore imparziale il reg- 
gimento austriaco dell’ Italia sufieriore , coi molti suoi beni, 
che i ragionevoli fra gli stessi Italiani riconoscono, con alcuni 
difetti , de’ quali non può sempre imputarsi il governo. À chi 
segua passo passo il sistema amministrativo dell’ Austrìa ne’ 
suoi effetti, verrà trovato che la opportuna fermezza, il modo 
conseguente e regolare di procedere , gli hanno guadagnati 
molti animi , ed hanno contribuito a moderare le antipatie 
nazionali. In vero questo non ebbe luogo che molto incom- 
piutamente, come vedremo di poi. Nel corso di una sequela 
d’anni la tranquillità non è stata distudaata ; e questa cir- 
costanza è doppiamente consolante, mentre per una^parte ' 
ne dovrebbe risultare una composizione almeno parziale 
delle opposizioni , dall’ altra i governanti possono aver mag- ' 
giól^'èonfidenza ne’ governati. Le guarentigie ddla tranquil- 
liti -presente é delia riconciliazione futura non sono pur 
tro|i^^'‘'sfeurissime. , 

MFs'ooo alquanto dilungalo nell’ esptirre la condiziono 
presente dell’ Italia Austriaca , perchè la Lombardia per j 
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propria impurtuuza lucale, è la pietra angolare del moderno 
i^iiizio politico. Intorno alla più parte degli siati rimaneali 
io posso essere più breve: non già 'eh’ essi non oiTrano in 
egual modo abbondante materia d’interessantr osservazioni. 

Monarchia Sarda è in via di progresso visibile e costante; 
e non si è in errore, credendo che questa Casa principesca di 
Savoja, la quale più d’ogni altra si mantenne pura in metro 
ai disordini ed alle abboininaziohl del medio evo , ed alla 
corruzione dei secoli XVI c XVII, che senza rinunziare al 
proprio retaggio* si senti chiamata a formare una Fofonta 
Ilnliema, invece di disperdere le sue forze contro la Francia ; 
che può vantare grandi condottieri e segnaiati'principi , sia 
destinata ad assumere un' giorno una parte ancor più im- 
portante che non ha di presente nel' mondo politico. 11 Re 
Carlo Alberto , con cui venne al trono nel 1831 la linea late- 
rate di Carìgnano, si trovò, è vero, in diffìcile posizione , ma 
egli si condusse con avvedutezza ‘e moderazione. 'À giudi- 
carne dalle mòlle riforme nell’amministrazione generale, lo 
Stato Sardo si fa ragguardevole per incremento di senno e di 
robustezza. V’ha chi si lagna di severità militare, ina questa 
appunto produsse l’ ordine nell’ economia dello Stato.,: au- ' 
mento il valore degli ufficiali e diede formezza intrinsecai 
tutta ràmmini^razione. 11 Piemonte èia Prussia' dell’ Italia: 
e^o è 'tale per lo spiritò mUUare che ne anima il popolo^ 
per la sua posizione rispetto a Fraocki , contro coi è desti- 
nato a faro rav'anguardia, per la somiglianza di foituna così 
nei pronto accrescimento come nel repentino,, ma pass^- 
giero, declinare, pel fiori re dell’ istruii onè epffi ilavoKcit’ 
essa trova presso il governo. La^ondizioneullimaf la qimle 
come ora presenta il più consolante aspetto ,tcosi procura 
la guarentigia più sicura per L' av-veinre,' tdcbiede.tantozuag'- 
giore attenzione in Piemonte, in quatiio che più apparente' 
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era ivi il contrario sino verso il fine dello scorso secolo. Un 
fenomeno appena compatibile coll’ ultimo è rimproverato 
al governo , ed è una grettezza in materia religiosa , che fa 
meraviglia persino in Italia. . . . Volgendo ora lo sguardo a 
Genova^ la quale, memore della sua antica indipendenza, 
si è piegata con tanto malincuore alla signoria piemontese, 
vediamo che si va sempre più scemando la sua avversione. 
Osservando l’isola di Sardegna, che era un tempo trascu- 
rata tanto , ci avvediamo di operosità grande e profittevole 
pel miglioramento dell’ amministrazione , per la riforma dei 
rapporti territoriali a dei diritti di proprietà , per la cos- 
truzione di grandi vie, per l’aumento e la celerità delle 
relazioni commerciali colla, terra ferma. Florido è il com- 
mercio di Genova, l’industria vi prende notevole incremento, 
r Associazione Agraria , che con un ordine ben inteso 
abbraccia tutto il paese, promette rapido e costante pro- 
gresso. Dovunque ed in tutto si osserva lodevolissima ope- 
rosità. 

In Napoli io stato delle cose era per l’ addietro peri- 
coloso. A cominciare dal tempo della repubblica Partenopea, 
le opinioni erano molto divise e la vivacità degli Italiani 
meridionali le faceva risaltar tanto più vivamente. La lotta 
fra i' Borbonici ed i Napoleonici non aveva mai avuto posa ; 
allorché Ferdinando finalmente ritornava, i suoi partigiani 
e colóro che avevano zelantemente servito i due re francesi, 
stavano in contegno severo l’ uno in faccia all’ altro. Tutto 
era cambiato : < Delle età delle nazioni non è misura sola- 
mente il tempo (dice Colletta] ; talvolta non bastano i secoli 
a figurarle, tal altra volta bastano i giorni. Vi ha per i popoli 
un periodo di crisi, e per noi fu tale il decennio dei re 
francesi ; tutte le instìtuzionì cambiarono, tutte le parti della ' 
società e dello stato mutarono in meglio o in peggio. Non 
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S(>lo aimninislrazìoiic, leggi, forme. La Religione indebolita, 
lo credenze derise o sbandite , nè quelle perdite ricambiate 
da nuove virtù, o moderate da migliori costumi ed usi ci^* 
vili, che anzi gli usi c i costumi caduti in peggio. Le opi- 
nioni del popolo sul governo dello stato libere; l’obbe- 
dienza alle leggi poca, all’uomo troppa; la licenza e la servitù 
collegate. » Senza volere si pensa alla Francia dopo la ris- 
torazione : simili circostanze , simili conseguenze, quantun- 
que diverse , le conseguenze ultime. Con elementi quali ir 
descritti si governava difìQcil mente, quantunque i ministri 
non mancassero d’ingegno. Le difficoltà vennero aumentate 
dall’eccitamento prodotto dalla Costituzione di Ferdinando 
in Sicilia, e dalla procbmazionc di Murat sul continente. 
Dopo cinque anni la rottura era compiuta. Come la sia andata 
di poi , io l’ho già narrato. Napoli, l’antico fomite della rivo- 
luzione in Italia, quantunque sempre detta la Fedele, doveva 
anche soffrirne più crudelmente le oonscguenze. Il regno di 
Francesco I" migliorò poco p nulla. La cosa andò altrimenti 
dopo il 1830. 1 miglioramenti sono manifesti; e.ssi abbrac- 
ciano la legislazione c l’amministrazione come tutti i rami 
della vita pubblica e della scienza, in cui lo spirito degli 
italiani meridionali , speculativo non ostante tutta la sua 
vivacità, eccellentemente riesce. Cosi vengono poco per 
volta scancellate le traccie di quel tempo luttuoso , che , 
cominciato colla rivoluzione, durò un intero decennio. Molto 
rimane ancora a fare : poiché in ninna parte d’Italia la scos- 
tumatezza del popolo è così spaventevole, nessuna parte 
ricetta tanto lusso di ogni sorta c tanta misei ia. 11 problema 
del Re Ferdinando è, e continua ad esser serio ; la fer- 
mezza con cui egli ha progredito sinora , e per amore della 
quale ^li vennero perdonati alcuni atti di violenza ; la buona 
e salda volontà, il sentimento del dovere, c roperosità che egli 
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dimostra incessanteiueiilc , fanno sperare eli’ egli sdurrù il 
problema , se gli riesce d’ infondere le stesse qualità nella 
massa del popolo, particolarmente nella folla degli impie- 
gati inferiori e nella milizia, che si va ogni giorno facendo più 
colta. Le ultime turbolenze non hanno tanto commosso 
Napoli che la nazione abbia nrostrato simpatia in alcuna sua 
parte ; neanche in Sicilia , dove l’epoca della Costituzione , 
specialmente nel tempo della sollevazione di Palermo e doli’ 
ultima insurrezione di. Messina nel 1821, a^'e^'ano arrecato 
tanto danno. Negli ultimi anni i provvedimenti del Re riianno 
reso molto accetto ai Siciliani ; ma ivi richiedesi ancora assis- 
tenza e soccorsi moltissimi. 

Fra gli Stati Italiani, la Toscana è rimasto il più tran- 
quillo e felice. Lo spirito intelligente e moderato degli abi- 
tanti vi ha contribuito almeno quanto la tendenza del go- 
verno. Sin da principio le circostanze erano favorevoli. La 
Casa regnante di Lorena aveva lasciato di sè benedétta 
memoria ; il francesismo aveva messo deboli radici in Tos- 
cana, dove le riforme avevano digià posto ordine al più, 
e dove anche si poteva conservare molto degli ordina- 
menti del tempo leopoldino. 11 ritorno agli ordini antichi 
era perciò desideratissimo. Ferdinando III , rappresentava 
presso il popolo il padre suo Leopoldo, e, sotto di lui, le 
cose andavano anche meglio , poiclrè meno energico per 
natura, epperciò più canto e moderato, era ammaestrato 
da lunga esperienza e dall’avversa fortuna.il ministro Fos- 
sombroni governava secondo i principii di Giuseppe e di 
Leopoldo , cioè secondo le norme di quei misto di dispo- 
tismo filosofico , filantropico e liberale che i Toscani a torto 
od a ragione hanno ammirato. Il Granduca Leopoldo II con- 
tinuò l’opera di suo padre, e. come lui ne -ha raccolto bei 
frutti. Il gnndc incremento di Livorno, l.t riforma- della 
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giustizia , i lavori idraulici nelle maremme , il cui successo 
in vero non si può predire in modo sicuro , miglioramenti 
in diversi rami dell’ amministrazione e dell’ istruzione pulK 
blica, particolarmente delle Università^ e grandi progressi 
materiali, sono dovuti al suo governo. A Fossombroni suc- 
cedeva Neri Corsini suo collaboratore per multi anni con-* 
secativi ; uomo d’ ingegno non grande , ma pratico degli 
affari , di rette intenzioni e d’animo moderato. Esso mori- 
l’ anno scorso , e non si è udito che segnalati politici ne 
abbiano occupato il posto. La Toscana è paese di tradizioni 
e dello sviluppo progressivo, e l’esperienza degli ultimi 
tempi ha dimostrato che essa non esce cosi facilmente dal 
sentiero calcato- Là si dice bene che non vi si richiedano 
volenti politici per far muovere regolarmente la macchina 
dello Stato. Voglia Iddio che ivi non si abbia a fare ninna 
dolorosa esperienza! I tempi corrono difQciti; e quantunque 
il Granducato non possa mai dar norma negli affari d’Italia, 
pure il bene ed il male dipendono essenzialmente dalla sua 
condotta , e la mancanza di nerbo e d’energia, che si scorge 
nel complesso di un popolo altre volte così energico , po- 
trebbe suscitare gravi pensieri. Vi ha un non so che di bello 
e d’attraente nell’agio che io niuna parte d’Italia si gode 
come in Toscana ; ma in certo modo spaventa il vedere vul- 
cani fumanti presso i confini. 11 punto in cui il governo Tos- 
cano si è posto durante le turbolenze di Romagna nello 
scorso autunno, fu occasione necessaria di molte storte in- 
terpretazioni. Si sa che il Granduca non consegnò al governo 
pontificio lo stuolo considerevole di rifuggiti che dopo fai-, 
lita la sollevazione si gettò sul suo territorio ; che anzi con- 
cedette loro imbarco alla volta dì Francia , che quindi ebbe 
luogo la tradizione di uno dei capi , mentr’esso , contro la 
parola data, ricomparve sul suolo Toscano. Il sentimento i 
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d’uuianilà che dettava il primo trattamciito, uoora inulto il 
cuore del Granduca, sebbene pel gran numero dei compro- 
messi,^ non si poteva fare altrìmcnti. >on pare che abbia 
operato contro nessun trattato positivo , tanto meno contro 
l’usanza generale j che esclude la consegna dei colpevoli in 
fatto di politica. Se siansi prese le precauzioni necessarie 
per proteggere il proprio territorio ed il vicino da un nuovo 
attacco delle stesse bande, tralasciamo di dirlo. In ambedue 
le occasioni si sono messe in campo tante stoltezze sopra la 
condizione della Toscana,' che egli è forse tempo di esami- 
narle pià accuratamente. ' 

La Tosona non deve in vero essere dipendente dell’ 
Austria,' ma lo sviluppo istorico dei tre ultimi secoli le 
ha- additato di accostarsi alla politica austriaca, cosi in 
generale come nelle sue relazioni italiane. Non si neghe- 
rebbe con ciò al Governo Granducale la libertà dei movi- 
menti , tanto meno nell’ interno , dove il suo sentiero è da 
un secolo disegnato in modo tanto deciso , ed è stato se- 
guitato (con piccole interruzioni) costantemente, senza nes- 
sun impulso procedente dall’ estero. Sarebbe ridicolo , con- 
trario al buon senso ed alle esigenze visibili del bene dd 
paese , il sostenere una tale pretensione od asserzione, lo 
credo clic non sia mai caduta in capo all’ Austria ; ma la 
Toscana non è uno stato che possa prendere una posizione 
indipendente nelle quistioni di natura generale; e siccome 
nell’ interno, solo una politica conservativa con tranquillo e 
progressivo cambiamento delle cose veramente viete , può 
procurare la felicità, cosi anche può solo guarentirsi la posi- 
zione esterna coll’ accostarsi a quella potenza , che protegge 
in Italia il principio conservatore. Ancora una volta: qui 
non si tratta per nulla di servile soggezione, di rinunziare 
alla propria individualità : essa dovrebbe aspettarsi un cat- 
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tivo accogliineiuu . anclte dall’ intera popolazióne, che si è 
sempre mantenuta devota ,e fedele al govorno , assuefatta 
com’è a trovare in esso il protettore de’ suoi interessi. L’in- 
tcra storia della Toscana parla in favore di quest’ opinione. 
Cosimo 1 doveva la sua condizione alia Casa di Àusburgo, c 
la prova d’accostarsi alla Francia, che fece Usuo successore 
Ferdinando, falli del tutto, lo sono del resto molto lontano 
dal voler proporre i reggitori Medicei come modelli : la storia 
del paese dopo il 1737, quando la nuova dinastia salì al 
trono, ne somministrerebbe esempi più convenienti, so ne 
abbisognassero, per dimostrare una tesi che si fa palese per 
se. stessa ad ogni attento osservatore. • , .<.• .t 

I Ducati sarebbero cosa di poco riguardo, se non ^ fosse 
Modena. Parma e Lucca soffrono entrambi per la sfavore- 
vole loro condizione provvisoria. Da ciò in fuori si è ope- 
ralo c promosso molto bene in ambi gli Stati ; i governi 
hanno professato la moderazione e la equitù, essi hanno 
accieseiuLo sensibilmente il ben’ essere ,, la popolazione e 
r industria. L’Arciduchessa di Pai’ma ha. condotto a fine 
buon numero di opere che farebbci'o onore a stati molto 
più grandi, li Duca Francesco di Modena è . morto da 
poco. Esso era uomo duro, il quale spingeva ad aspre.con- 
.seguenze quel suo senso intimo del diritto, tanto che.aveva 
qualche cosa di spaventevole. }n lui era molto di veramente 
buono. : aveva il sentimento del. dritto^ e della giustizia; 
aciHezza d’ ingegno, grande fermezza di carattere, affabilità 
nel commercio personale : ma il vedere egli quasi in ogni 
dove ribellioni e, congiure , cambiava spesso il buono in 
cattivo. ,Le esecuzioni del professore Andreoli nel e 
del cavaliere JUcci nel 1831 , entrambi giudicali da commis- 
sioni straordinarie, non. sarnnno, dimenticate, jn Modena. 
Che presso i novatori 1’ odio verso di lui fosse illimitato, sì 



Digitized by Google 



3tì — 


capisce ; ma asche fra i nemici delle rivoluzioni si trovava 
rttoltiplice avversione per lui. Polizia', censura , vigilanza 
d’ ogni sorta erano eseguite ed istigate con tal rigore e du- 
rezza , da rendere molesta la vita ai più tranquilli e fedeli. 
Ricco di casa sua , il Duca ammucchiò a forza di risparmii 
una fortuna immensa. Egli era il solo fra i sovrani d’ Eu- 
ropa , e ciò deve addursi ad esempio de’ suoi irremovibili 
prìncipii , il solò che si riflutò a riconoscere il re dei Fran- 
cesi : in conseguenza di che , si viveva nel timore di uno 
sbarco per parte dei Francesi nel ducato di Massa e Carrara', 
che gli era toccato in possesso alla morte di sua madre nel 
1829, e dove la Duchessa di Bciry dimorò à lungo nel 
183S. Sì fortificarono le torri al lido, e si moni T antico 
castello del Cybò presso Massa. Dopo quello sfogo della 
' rivoluzione del 1831 ed il ritorno del Duca , che da prin- 
cipio era fuggito , si rimase tranquillo in Modena , e la vio- 
lenza della condizione generale diminuì d’ asprezza. Il mi- 
nistro di polizia Riccini deve essersi molto moderato negli 
ultimi tempi : al giovane Duca rimane la bella missione di 
mitigare e di riconciliare. 

' Non mi resta piìr a pariare che dello stato Italiano , la 
cui condizione ha sempre dato occasione alle maggiori con- 
tradizioni , mentri esso difatto è stato bersàglio di quasi 
tutti gii attacchi dopo il 1831. Conviene prima di tutto di- 
stinguere con precisione fra le turbolenze accadute in quest’ 
anno nello stato pontificio, ciò che appartiene al mero desi- 
derio di rivoluzione , e ciò che s’ ascrive a cagioni più re- 
condite. La' Romagna , giacché questa è di rilievo essen- 
ziale e quasi esclusivo, quando si tratta dì condizioni 
politiche , sì riscosse spaventata da una pace di quasi tre 
secoli in conseguenza delle vittorie di Napoleone. FiSsa can- 
tava la Carmagnola e ballava intorno all’ albero della li- 
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berta, mentre era spogliata per mezzo di trattati. Qual 
fosse allora l’aspetto della Romagna, l’ha dipinto Monti 
nelle sue terzine dantesche della Mascheroniana , che ha. 
come la Basviliana, oltre all’ importanza poetica, il me- 
rito di monumento storico. Dopo queste funeste vertigini 
le Legazioni furono accozzate al regno d’Italia, e molU 
uomini insigni di esse s’ accostarono al nuovo ordine di cose 
con piena convinzione. È noto che Qnita la guerra si du- 
bitò se si dovessero restituire al Papa queste provincie ; 
mutazioni erano succedute a mutazioni duranti le campagne 
di Murat e l’ incertezza della condizione dell’ Italia meri- 
dionale. Finalmente, quando gl’irrefragabili diritti della 
Santa Sede furono riconosciuti per mezzo dell’ atto defini- 
tivo di Vienna del 9 giugno 181 5 , e l’ Austria consegnò le 
Legazioni al Papa , in esse si mostrò viva nazione eontroi 
partigiani di Francia, la quale pose il principio a molti 
mali posteriori. Il fermento e l’ incertezza furono ancora 
mantenuti in altro modo. Era in corso l’ affermazione che 
il congresso di Vienna avesse concesse a Pio VII le provincie ’ 
transappennine solo sua vita durante : dopo la sua morte 
le Legazioni dovessero cadere in mano dell’ Austria e le 
Marche a Napoli. Allorché nel 1819 il papa era pericoìosa- 
mente ammalato , ed il governo napolitano ordinava un 
campo d’ istruzione negli Abruzzi (il quale frattanto era 
trasferito a Sessa e non fu senza influenza nella rivoluzione 
del 1820) questi rumori acquistavano sempre maggior cre- 
denza , sinché la rivoluzione e la morte del papa li fecero 
apparire nel loro nulla. Però essi avevano durato abba- 
stanza per mantenere il popolo in continua aspettativa 
Come si passò la rivoluzione a Napoli 1’ ho già accennato • 
la Romagna era piena d’ armi , le parti erano assegnate sì 
avevano intelligenze in Roma. Dalle lettere e dai giornali 
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Hi Lord Byron, clic vivea allora in Ravenna , ed era immi- 
r-chiatn in questi negozi! , si hanno molti particolari in parte 
« ornici , fra’ quali il fatto che una serà i prodi Ravennati , 
eh’ esso aveva provvisto d’ armi , gliele riportarono tutte 
frettolosamente io. casa, mentre crasi sparsa voce avanzarsi 
gli Austriaci. Lo scoppio delle turbolenze fu allora impe- 
dito da ragioni esterne , ma continuò il fermento della pro- 
vincia , ed i Romagnoli non sono mai più stati sudditi buoni 
e fidi di sua Santità. Si è addotto che la loro condizione , 
come s’ era fatto dòpo il 4815 , fosse peggiore che non era 
prima del trattato di Tolentino. Non si può negire che 
allora la provincia aveva molti dritti particolari, c sotto più 
rispetti era preferita alle parti rimanenti dello stato Ponti- 
ficio. Ma molto teneva più dell* apparenza che della realtà. 
E sarebbe stoltezza il voler sostenere , che il governo pa- 
pale non si è di molto miglioralo da que’ tempi in poi. 
Quand’ anche non si voglia lodare in lutto F amministrazione 
di Consalvi, gli si devono però attribuire mollissime riforme 
* utili. Grandi sbagli sono invero accaduti dopo il 1823. A 
ciò appartengono le titubanze del sistema. 

Si provò di governare per mezzo di uomini assoluti , se- 
veri ed aspri , come Rivarola ed Albani , e si ebbe luogo a 
persuadersi che i mali crescevano ; si provarono instituzioni 
popolari , come consigli comunali e simili , e non si aveva 
il coraggio di dar loro il necessario svolgimento : si scor- 
gevano ì difetti della processura e contro volontà si aumentò 
il disordine con nuovi Codici e regolamenti. Si ricusarono 
cose volute dai tempi , che si dovranno però concedere , 
poiché rifiuto allora riesce tanto più sensibile quando tocca 
interessi materiali, ed i paesi vicini danno l’esempio di 
buona riuscita. Frattanto non si può negare che il governo 
pontificio sì trova in una condizione particolarmente diffi- 
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Cile. Le Legazioni gridano di contiuno contro il costume di 
affidare gli alti ufficii a prelati ; ma l’ intiero sistema d’ am- 
ministrazione è da secoli fondato su di ciò, e se pure un' 
altra formazione del governo papale è immaginabile , ella è 
poi così infinìtainente difficile, che io fo quivi intera astra- 
zione della possibilità. Nella costituzione della corte giu- 
diziaria , nell’ organizzazione delle scuole e dell’ insegna- 
mento , particolarmente delle Università, nell’ ordinamento 
dei munìcipii , nel sistema doganale e contributivo si sono 
fatti , dopo Leon XII , molti miglioramenti che risaltano all’ 
occhio, particolarmente poi sotto il Papa regnante . Di rado 
si raccoglie riconoscenza di alcuna cosa nelle Legazioni. 
Eppcrò r industria , il commercio e le corrispondenze si 
sono accresciute , Ancona guadagna sempre piò in impor- 
tanza, strade eccellenti facilitano le comunicazioni colla 
Toscana e le provincie di questa parte dello stalo, le città 
della Romagna mostrano fiorimcnto e ben essere. Sicura- 
mente molli mali chiedono rimedio, e l’ imbarazzo finan- 
zierò è una cancrena che da luogo a scrii pcnsierìi. Ma 
finché la milizia , particolamente le dispendiose truppe 
straniere, non può essere diminuita, non si può pensare n 
nìun ristabilimento 'delle finanze, quand’anche nell’ ammi- 
nistrazione di queste fossero introdotti ordine maggiore c 
regolarità, che non si <è potuto ottenere sinora malgrado 
tutti gli sforzi. Sintanto che lo spirito di ribellione , che 
fermentò nelle provincie particolarmente dopo il 1851 , 
non si acqueta , egli sarebbe un sussidio per parte del go- 
verno il diminuire la sua forza armala. Un male nasce dall’ 
altro. Frattanto il mal umore dura , senza parlare di mo- 
menti, come il presente, in cui le carceri sono piene, ed 
ognuno pensa con inquietudine all’ av>’cnire. Per mala sorte 
le peggiori passioni del popolo sono sempre stato con ciò 
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sua sequela di assassinj e rube ne offre tristo esempio. 
Delle provincie di qua non ho parlato , poiché esse , se si 
eccettua T Umbria, posta nel bel mezzo, sono state poco 
commosse dai differenti moli , e sono sopratutto di poca 
importanza. Roma , dopo il tragi-comico delirio della re- 
publica nel 1798, si è conservata fedele al Papa , e lo spa- 
vento del 1821, in cui si temeva una sorpresa dei Napoletani, 
siccome le macchinazioni durante il carnovale del 1831 , 
nelle quali Napoleouidi ed altri ospiti del Papa eranj im- 
mischiati e che cagionarono un armamento del popolo, 
sono passate senza gravi conseguenze. 

Abbiamo seguilo l’ andamento degli eventi al tempo della 
rivoluzione , osservala la condotta dei governi nelle loro più 
spiccanti maniere ; ora si domanda quali sieno i voti e le spe- 
ranze, oggetto dei quali è l’ ordinamento politico d’Italia? Tre 
libri , dettali da persone il cui nome è onoralo , hanno des- 
tato sì per la sostanza che per la forma loro l’ attenzione ge- 
nerale negli anni 1843-I8tt4. Questi libri sono Arnaldo da 
Brescia tragedia di I^iccolini , l’ opera di Gioberti Del Pri- 
mato morale e civile dell’ Italia , lo scritto di Balbo Delle 
speranze d’Italia. Anche fuori d’Italia essi sono assai cono- 
sciuti; tutti e tre sono stampali in paese straniero.^ Dei 
meriti e difetti poetici della tragedia di Niccolini non e questo 
il luogo di parlare. La sua tendenza politica è vaga, quan- 
tunque determinata a modo suo : nè dico questo per va- 
ghezza di antitesi , ma perchè egli è diffìcile spiegare pro- 
priamente ciò che r autore si voglia , quali idee concrete 
annetta alle sue declamazioni contro l’impero da uùa parte 
e contro il papato dall’ altra. Imperocché il dire che siano 
solamente declamai'.ioni, sfoghi di quell’ odio naturale, ma 
alquanto rancido contro gli Stranieri che trabocca dai cuore 
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di tanti Italiani, sfoghi di dolore per la tendenza mon- 
dana-delta Chiesa, com’ è per esempio presso Dante, il 
poeta che ha in contraccambio il concetto più sublime del 
PonliGcalo, ma ora inconvenienti perle diversissime condi- 
zioni , sarebbe ammettere cosa , vietata dal rispetto dovuto 
al genio profondo di Niccolini. Egli è ancor meno possibile di 
tenerlo per un ammiratore ed esaltatore di una repubblica 
come fu l’ effimera del suo Arnaldo , un edilìzio senza fonda- 
mento, un trastullo fanciullesco con nomi, il cui significato ^ 
era perduto , sogno di uno stalo ornai reso impossibile. A 
questa poesia, che riguardo alle cose temporali è assoluta- 
mente rivoluzionaria, nella comprensione delie idee e dei fatti 
ecclesiastici abbandona affatto il campo cattolico per mettersi 
nell’ eretico, a questa poesia il libro di Gioberti è decisa- 
mente opposto. Ivi troviamo l’antico Primato d’ Italia dimo- 
strato colla storia c col consenso universale, una filosofia della 
storia chiara ed eloquente e l’ applicazione del passato al fu- 
turo, un nuovo Primato sperato, bramalo, ardentemente cre- 
duto conseguibile, con un papato ideale, un papato che riunisce 
l’Italia, e da questo centro predestinato della Cristianità desta 
ancora un’ altra volta il principio atto a ringiovanire, incivilire, 
pacificare, dominare. Quest’ è la missione che Gioberti asse- 
gna alla sua patria ed al papato; egli è un Italiano che 
espone quest’ ideale del papato cinquecento anni dopo che 
il suo grande compaesano Alighieri aveva accennato l’ imperio 
ideale : entrambi pieni d’ ardente amor patrio , entrambi 
esuli , entrambi profondi teologi e pensatori , entrambi en- 
tusiasti per un idea ; l’ uno pel più puro principio del Guel- 
fismo, l’altro per l’idea culmine del Ghibellinismo. Lo scritto 
del Conte Balbo, benché per più rispetti s’accosti al nominalo, 
ne differisce però essenzialmente. Dopo breve sguardo al 
passato, egli abbraccia lo stato presente delle cose, e discute 
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ciò che sarebbe a farsi per rimediare a' suoi moltiplici di- 
fetti. Qui per consegucQza noi abbiamo un terreno più sodo. 
Vediamo ora d’onde parte l’autore e dove giunga. Egli parte 
dalla tesi che la formazione politica dell’ odierna Italia sia 
cattiva, perchè l’ Italia intiera non gode del primo e più im- • 
portante dei requisiti politici, il solo che arrechi tutti i beni 
rimanenti, e senza del quale tutti questi beni son nulli o si 
perdono : l’ Indipendenza nazionale ; che inoltre la dipen- 
^ denza di una provincia dalla dominazione straniera non solo 
distrugge ogni bene , ogni importanza nella costituzione di 
questa provincia , ma è anche nociva alla condizione ed alle 
relazioni delle altre parti , cosicché anche gli stati puri Ita- 
liani non sono a vero dire indipendenti. Ma come cambiare 
il presente ordinamento? Colla riunione di tutta Italia sotto 
uno scettro solo , un regno d’ Italia : non già quello appen- 
dice stranamente sminuzzato dell’ impero Francese, che si 
denominava il Regno d’ Italia , e che fù il sogno dei parti- 
giani di Murai e dei Lombardi alla caduta di Napoleone. 
Cesare Balbo è troppo avveduto e conosce troppo bene la 
storia per non scorgere che un cotal regno unico è tuttora un 
sogno, che una tal riunione in verità non ebbe mai luogo 
salvo quando coll’ Italia obbediva a Roma quasi tutto il mondo 
conosciuto, che specialmente un Regno d’ Italia in una cotale 
' confusione d’ opinioni, d’ interessi , piani e provincie è cosa 
impossibile. In ogni tempo la sua tendenza allo sminuzza- 
mento , tendenza nata dalia differenza di schiatta dei primi 
abitatori e dei venuti dipoi , si è sempre opposta ad ogni 
prova di centralizzazione in Italia. Se il detto di Federico 
Schlegel a l’anarchia è la vera costituzione della Germania » 
può applicarsi nella stessa misura alla Penisola , non deve 
però passare inosservata la circostanza , che lo sminuzzamento 
non è mai stato così piccolo come di presente. Considerando 
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il primo punto , come può rag^iugnersi io scopo proposto 
(iolla riunione del paese sotto scettro [straniero per mesco 
d'un regno Austro-Italico? L'n sogno rinnovato dall' antico 
Ghibellinismo, grida Balbo; questo neugliibellinislno il pes- 
simo dei sogni, poiché sacrifidicrebbe la pai'ziale indipen- 
denza presente per una eventuale compiuta. Dunque collo 
spezzare gli stati esistenti in piccole repubbliche e comuni? 
(in idea di questo genere era nel capo dei novatori del 1830 : 
idea insensata , perniciosa quant' altra mai , contraria ad ogni 
ordinamento storico , contraria a quel principio, a quel pro- 
gresso che ora è in tutte le bocche. Che cosa rimane ancora ? 
Il progredire successivo dalle cose presenti alle future , il solo 
cambiamento giusto, il più fruttifero, Tordinamenlo più 
conforme alla natura , alla popolazione , alla storia d’ Italia , 
una confederazione generale e durevole degli stati ora esis- 
tenti, effettuata. per mezzo della civiltà cresciuta, come ora 
son secoli T unione incompiuta e temporale fù sperimentata 
per mezzo della civiltà nascente. Quivi abbiamo di nuovo 
ridea di Gioberti. Questa è la base su di cui egli fonda il suo 
terzo Primato d'Italia : ed in capo a questa confederazione 
egli inette il Papa , il Papa potente del medio evo , il Papa 
secondo il concetto di Gregorio VII, d' Innocenzo III, il Papa 
come principio incarnato della civiltà e della libertà, lo non 
trovo che Balbo, per quanto cattolico egli sia, s'accordi in 
ciò. Tutte le ristorazioni sono difficili per se stesse , dice egli, 
nè i papi, nè i buoni e fidi servitori di essi non desidereranno 
mai siffatta presidenza; tanto meno i veri Italiani non de- 
siderano ali' Italia un primato , che pur fù , ma non può essere 
più in niun futuro prevedibile. Egli mantiene che l' idea della 
confederazione è impossibile nelle presenti relazioni; e come 
unico ma gravissimo ostacolo egli nomina quella signoria 
straniera , che penetra ne! fianco della Penisola , che soverchia 
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in potenza e popolazione italiana quelle d’ogni stato nazionale, 
che soverchia tanto più come parte d’un imperio più grande 
che non la Penisola italiana intiera. Finché dura questa con- 
dizione , ninna confederazione è possibile , niun ordinamento, 
niun equilibrio italiano ; altro non è possibile che la prepon- 
deranza di quell’ imperio sugli stati Italiani. Finché dura 
quest’ ordinamento , si può soffrire e rassegarsi o gridare ; 
ma niun equilibrio vero niun vero ordinamento sarà mai in 
Italia, od anzi ninna vera Italia nell’ equilibrio d’Europa, 
Colla potenza straniera la confederazione non è possibile nè 
desiderabile, senza di questa potenza, forse da desiderarsi, 
con essa, impossibile. Su chi , o su quali circostanze dovrà 
fondarsi la speranza dell’unione, che sarebbe richiesta per 
riuscire all’ indipendenza? Sui principi d’Italia ? o sopra del 
levarsi in armi della nazione o sull’intervento di nuovi amici? 
Di una qualunque eventualità finalmente, di cui saprebbesi 
giovare meglio che delle passate ? Solo dall’ ultimo caso spera 
qualche cosa l’Autore delle speranze d’italia. E da quale 
eventualità? Forse dal predominio della tendenza democratica, 
0 da un tentativo di monarchia universale, o da una di quelle 
grandi partizioni di stati, come vide il secolo scorso? Solo 
l’ ultima può dirsi un eventualità, una speranza, ed è la caduta 
dell' Impero Turco. Gl’ interessi naturali e ben intesi dell’ 
Austria sono sul Danubio, le cui rive Sud-Est verrebbero 
altrimenti in mano della Russia poco per volta ; la sua po- 
tenza, a cui non rimane più alcuno spazio all’ Ovest, per 
sempre perduto, deve rivolgersi all’ Est. Già il Principe 
Eugenio aveva riconosciuto questa cosa. La missione dell’ 
Austria è la stessa che quella della Prussia , alla quale è data 
similmente la direzione del movimento , da tutti i tempi irre- 
sistibile, della nazione Germanica verso le terre Slave. Il 
movimento dell’ Austria è lento, ma sarà accelerato dalla 
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Fraaeia c dall' Inghillcrra, dalla Germaiua i>te&sa, che abbi- 
sogna (li nuovo mare, di nuova strada commerciale. Dall’ 
Italia può anche venire un motivo al movimento. « Alcuni di 

• noi siamo la piaga maggiore che ella abbia in corpo ; alcuni 
« altri siamo i più pericolosi vicii^i di lei. A noi sta farle sen- 
« lire l’acerbità della piaga, ariinchc ella pensi a’ rimedii; 
« farle sentire crescente jl pericolo della vicinanza, aftlnchè 
« ella pensi al proprio trasporto’. In tutto ciò che non ha 

• rapporto all’ Italia, gl’ interessi dell’ Austria e dell’ Italia 
<1 sono identici; fuori d’Italia, Italia ed .\uslria sono alleate 
« naturali. Le guerre che l’Austria potrà avere col Nord e 
« coir Est saranno guerre Italiane. Il maggior servizio da 
«. rendersi all’ Italia, consisle.nell’ .ijulare l’Austria alla con- 
« quista di quei paesi. Eccettuato l’ Arciduca Carlo , quasi 
« tutti i Capitani della casa d’Habsburg furono Italiani : 
« Alessandro Farnese, Spinola, Piccolomini, Montecuccoli, 
« e primo di tutti il Principe Eugenio. Po^a un nuovo levarsi 
« dell’ Austria farla trionfare sul mar nero ! Possa la gioventù 
« Italiana tutta ajutarc l’Austria in questo suo conquisto ; 
« ella avyiciuerebbe la conquista di sua indipendenza tanto 
<• più , che se ne sarebbe mostrata degna , e nc avrebbe pa- 
u gato il prezzo. » Io ho lasciato parlare Balbo stesso per 
non frammettere nulla di straniero alle sue parole. Giunto al 
foco delle sue speculazioni io non posso a meno di doman- 
dare : se egli non s’appartenga ai sognatori politici , che egli 
ha più volte segnalato nel suo libro? Nel suo libro v’ ha mol- 


’ « La corona Lombarda è tròppo bella corona , perché si lasc 
' o si muli volontariamente del tutto; un po’d’ajuto vi vyole, un 
'< |Ki’ di ratti, i quali provino, che il cambio non è lascialo a pieno 
■< arbilrio di lei ; eh» non si traila per lei deH’aUeruativà di tener 
« Po o prender Danubio; ma di prendere o non prendere Danubio 
come compenso al Po, da perdersi un di o l’ altro ad ogni modo. * 
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tissimo di vero e di beflo , così nel rappresentare le odierne 
condizioni d’Italia come nel tendere ai Cambiamenti, nelP 
accennare i rivolgimenti avvenuti sino dagli ultimi tempi del 
secolo scorso negli animi , nei costumi , nella letteratura, nel 
tratteggiare la missione dei presenti, la missione dei principi, 
del clero , degli scrittori , del ^mpolo. Piace l’ardore del sen- 
timento, la gravità del giudizio ispira confidenza, la tendenza 
religiosa rassicura. Ma il lato politico è debole, debole assai. 
L’ eventualità che vi troviamo parmi valere come se non 
ve ne fòsse alcuna. Eppure sembra eh’ egli non ne conosca 
altra pel conseguimento del suo porro unum est necessarium. 

Facciamola finita : ritorniamo per un momento all’ ordi- 
namento presente d’Italia. La dipendenza di una parte d’nna 
nazione , ed in vero così importante , da un dominatore stra- 
niero, è certo grave inconveniente : uno non minore è l’in- 
fluenza esercitata sui governanti nazionali dalla politica di 
questo straniero. Se quest’ influenza è veramente determi- 
nata, quest’ influenza non parmi essere alcune volte cosi in- 
fensa come sì vorrebbe far credere. ‘So bene che questa 
opinione è diffusa , particolarmente negli Stati Sardi , come 
anche lo è una specie di gelosia dell’ Austria , se questa è la 
vera espressione, causa o conseguenza della prima, e della 
quale parleremo poi. Egli potrebbe però esservi sotto alcun 
che d’artifizioso. Nello stato predetto si dubita di quest’ in- 
fluenza , per. quanto s’ estende al Piemonte : in Roma , in 
Napoli ed anche in Firenze vien negata. Se poi quest’ influenza 
s’intende in modo, eh’ essa lasciò seguire una politica con- 
servativa , la sola da potersi praticare senza pericolo , allora 
esista pure ! Per ciò che concerne il primo punto menzionato, 
la dipendenza d’una provìncia dalla Signoria straniera, io oso 
appena far valere il vecchio trito motivo di consolazione, 
poiché n’ è da si lungo tempo il caso : « Che dovrebbero già 
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esservi assuefatti. * Del resto, per Venesia sono trcnt’ annl 
soltanto. Importa assai più cojnc si è detto , che queste pro- 
vincie sono ora in molto miglior condizione che non furono 
mai. Non può dissimularsi che V ordinamento presente . 
quantunque formatosi coll’ andar dei tempi , quantunque 
riconosciuto ed appoggiato da trattati validi , non è per se 
stesso naturale. Però lasciamo questo : gli antichi diritti dell’ 
• Austriasono stati solennemente sanciti dal congresso di Vienna; 
e ciò che i Lombardi possono fare di più conveniente^ si è di 
aderire lealmente al presente stato di cose. Balbo mentova 
r unanimità dell’opinione pubblica nella contrada soggètta 
allo straniero : « Indizii, fatti, proteste di quest’ unanimità, 
« dice egli , ve n’ ha gran copia : quell’ astenersi quasi uni- 
« versale dagli impieghi, dalla corte straniera, dalla famiglia 
« Imperiale, quantunque tanto- onorata come regnante a 

• casa sua, benché, come famiglia, ammirala nella vita pri- 
« vaia, questa pronunziata linea di demarcazione fra il Lom- 
« bardo e gli stranieri^ malgrado la stima che possono me- 
« ritare come individui. Indizii e proteste sono le antipatie 
« Verso la nazione Germanica, che per la sua bontà naturale, 
« per la sua mansuetudine, per lo squisito gusto delle arti 
« dovrebb’ essere la più oara , la sorella dell’ Italiana. Indizii 
« e fatti sono i rifiuti di ogni sorta di operosità pubblica e 

• guerriera , che tanto devono costare ai nostri nazionali 
« attivi per natura , i quali rifiuti tanto più dimostrano l’ ab- 
« borrimento dalla dipendenza , quanto più in essi prevale 

• 17 eccesso. » Se così è (ed io temo pur sia ,. quantunque 
non nella misura ivi ammessa), noi abbiamo a fare con un 
tristo fenomeno. E contro mia voglia debbo accusare i Lom- 
bardi d’egoismo, mentr’ eglino concedono soverchiamente 
ad un sentimento nobile ed elevato; talmentechè, dimenti- 
cano il bene della Patria , respingono i mezzi offerti da 
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Governo per migliorare la loro condizione , talché , per 
quanto è in loro , aumentano ancora il disagio di questo loro 
stato , allargano l’abisso che sla fra essi e l’Austria, con peri' 
colo di passare dalle poco liete tempeste del passato a non 
invidiabile avvenire. Già ho toccato della gelosìa che hanno 
gli Stati d’Italia verso l’Austria. In Piemonte è professata 
apertamente : la condizione della Casa di Savoja è dopo 
Emanuale Filiberto così onorevole, la' sua missione così bella, 
la sua importanza come vera potenza Italiana' così eminente , 
il progresso esterno culi’ ingrandimento e rotondamento di un 
territorio abitato da popolo attivo, robusto c colto, il pro- 
gresso interno per mezzo di perfezionamenti importanti delle 
istituzioni pubbliche e delle condizioni private sono così evi- 
denti , che un tal sentimento (la gelosia) non dovrebbe aver, 
luogo. Eppure essa si è manifestata in molte circostanze, di 
recente ancora nella discussione della lega doganale italiana. 
Qui non si tratta se la cosa sia fattibile o no : ma i due ehe si 
sono pronunciati in modo piu deciso contro una lega di tutta 
Italia in un sistema di dogane coll’ Austria sono Piemontesi , 
Petitti e Balbo , ed oltre alle ragioni che adducono , e che 
sonò di peso in molti casi , e si riferiscono per lo più al sis- 
tema commerciale e indivstriale dell’ Austria , traspare ogni 
dove la paura che questa potenza non accresca la sua influenza 
con tal mezzo, lo non sose gli Stali Italiani, come oppositori 
dèlia rivoluzione , abbiano tutta la ragione in questa circo- 
stanza, giacché essi sono debitori all’Austria della loro con- 
servazione. Senza l’Austria la febbre costituzionale del 1S$1 
si dilatava , ed io rimetto alla decisione degli assennati se 
questa costituzione tagliata su modello straniero, senza alcun 
riguardo alle relazioni ed ai bisogni pairii , sorta fra la pre- 
cipitazione cd il disòrdine avrebbe veramente potuto arrecare 
cd assicurare qualche cosa di buono alla patria, benché 
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potesse da principio abbagliare 'moltissime pèrsone ragguar- 
devoli. Senza T Austria tutta la' Penisola si trovava avvolta nell’ 
incendio democratico del i 831. Agli occhi dei rivoluzìonarj 
questi sono forti gravami contro di questa potenza. Daranno 
' eglino adito a tale sentimento quelli che la pensano altri- 
menti? O pensano eglino forse, che coll’ allontanare l’Au- 
stria dall’ Italia si ponga termine ad ogni male, e che i governi 
esistenti sieno per trovare guarentigie per la pace e pel pro- 
gresso ragionevole? I tempi e gli animi dovrebbero in vero 
cambiarsi molto ! Come sono di presente , collo stato deMa 
Franda non ancora bene consolidato dopo tante, tempeste , 
colle scissure continuate della Spagna rivoluzionaria , colla 
lamentevole anarchia delia vicina Svizzera , colla fluttuazione 
dell’opinione pubblica in molte parti della Germania, colla 
propagazione delle dottrine comuniste e delle tendenze anti- 
cristiane c distruttive in più regioni d’ Europa, sr sarebbero 
contati i giorni di quiete in Italia? La commozione è' troppo 
grande, ed ii fuoco sarebbe ancora attizzato dal di fuori, la po- 
tenza temporale del Papa sarebbe la prima minacciala': coi 
mezzi suoi proprj essa- non può resistere alle tempeste, per 
quahliSvizzertessaarruoU. Traipolitici italiani nonvcn’ha un 
solo che non veda questo; così possano essi almeno riflettere 
sulle conseguenze ! Ciò riuscirà loro difficile ; il partito sov- 
vertitore e la stampa sono tanto leali , essi pari ano .«i schietto ! 
Questi politici possono ora riflettere a loro bell’ agio, se 
preferiscano veder durare lo stato attuale coi suoi innegabili 
difetti ed incovenienti , e vederlo spiegare la sua tendenza 
inn^abile al perfezionamento, oppure. guarentire còme una 
nuova Italia sorga sotto l’influenza francese, oppure come il 
torrente democratico, rovinando e strascinando via ciò che 
esiste, farebbe emergere dal diluvio un governo Iribunizio,. o 
se più piaccia, una dozzina di rcpubblichellc in dimìnulho, 
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per quindi lasciar campo alle passioni di combattere a morte 
in nuove inimicizie e guerre civili affine di procacciarsi F el- 
dorado della libertà, fincbè un principe machiavellico od un 
secondo Napoleone metta di nuovo la libertà alla ragione. 
L’anno 1550 fu per F Italia F anno delle grandi calamità , poi- 
ché fu suggellato il tramonto della sua indipendenza ed indi- 
vidualità nazionale. Iji Francia e la Casa d’Habsbourg ne 
portarono la colpa in egual misura. Il nostro tempo ne risente 
ancora le conseguenze. Ma nè i tentativi rivoluzionarii , nè 
il dispetto contro il destino vagliono a migliorare le cose. Il 
* progresso in ogni cosa è evidente. L’ostentata scostumatezza, 
questa peste nei due ultimi secoli favorita dai cattivi governi, 
perchè nel rilas.samento della nazione ofierivansi guarentigie 
al loro arbitrio , ha dovuto cedere al ridestatosi sentimento 
di sè stesso; e dove non è ancora sradicala, non osa più 
mostrarsi con quella fronte svergognata con cui una volta 
dava spettacolo di sè con piena ebbrezza. La letteratura, sem- 
pre vero specchio dei tempi, come lo fu del decimotlavo 
secolo, precipitato nell’ immoralità e nella miscredenza , ha 
capito la sua grave missione ; e se, tratta da differenti influssi, 
ha più volte traviato , pure si sviluppa ad una vita ricca , 
forte, moltiforrae, e la scienza come la poesia offrono con- 
solanti fenomeni. La filosofia è la poesia sono diventate di- 
nuovo cristiane per mezzo di Gioberti, Rosmini, Mamiant, 
Manzoni, Pellico, Balbo. I congressi scientifici annuali faci- 
litano il commercio delle idee dei Nord col Sud della Penisola. 
In tutti i rami della vita privala e pubblica L’operosità lode- 
vole si crea un campo, e, deve dirsi a lode della più parte^dei 
Covoni, che eglino proteggono lealmente le opere oneste. 
L’opinione pubblica, questo sostegno del progresso, può 
solo guadagnare in stabilità e chiarezza. La generazione pre- 
sente è migliore della passata ; essa è più grave, più operosa, 
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più costumata e pia. Quella che sorge non starà immobile. 
L’educazione non è ancora quello che potrebbe.essere , l’o- 
perosità non è ancora generalmente divenuta un bisogno : 
una fortuna discreta conduce ancora troppo spesso a quella 
dissipazione degli anni giovanili, che produce una virilità 
inutile, una vecchiezza senza dignità, e così sovente rende 
svantaggioso ai giovani Italiani il confronto coi giovani delle 
altre nazioni , ai quali a vero dire è non di rado aperto un 
campo più libero. Ma il miglioramento di tutte le condizioni, 
di tutti i rapporti è chiaro come il sole che illumina l’ Italia. 
Sù (li ciò devesi confidare, questo devesi lasciar maturare 
lasciar operare, anziché, suicidi, incagliare la marcia di questo 
progresso, invece di continuare a seminar i denti del drago, 
dai quali possono solo risultare sforzi oscuri. 
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Delle strade ferrate italiane 
e del mÌf;llore ordinamento di esse, 

cinque discorsi 

DI ILARIONE PETITTI *. 


(Estratto dagli Annali universali di Statistica , eco. fascicoli di 
febbraio e marzo 1846). 


AI cadere dell’ evo medio gP Italiani possedevano il pri- 
mato commerciale sulle altre nazioni , ma le discordie citta- 
dine, la scoperta del Capo di Buona Speranza , eia stolta e 
tirannica dominazione spagnuola inaridirono poscia , ne’ vari 
Stati della penisola , le fonti della ricchezza naturali e indu- 
striale , e d’ allora le sortì del popolo italiano scesero la curva 
fatale della decadenza civile. Altre genti sursero a vicenda nel 
dominio dei traffici , e disertato il Mediterraneo , primo tra 
i naviganti mari , aprirono nell’ Oceano la grande strada mer- 
cantile fra l’Asia e l’Europa, come fra il nuovo mondo e 
l’antico. La Gran Brettagna, signora delle Indie, padrona 
delle principali stazioni marittime oltre l’Atlantico, inventrice 
sapiente, ed operatrice perseverante e indefessa di miracolose 
industrie fabrìli, avea conquistato il monopolio del commercio 

’ Capolago , 1845. — Un grosso volume di pagine 651. 
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universale, e resi tulli i mercali del globo consumatori delle 
sue produzioni. Se non che, cessale le guerre napoleoniche, 
altri popoli vennero a farle una prodigiosa concorrenza, dappoi 
che la pace suscitò in essi quello spirito d’ industrialismo, che 
ha fecondale in modo meraviglioso le forze naturali di ogni 
Stato , liberato e riparlilo il lavoro , agglomerati i risparmi , 
assicurala la funzione dei capitali. Avvisò l’ Inghilterra per- 
tanto a sostenere la magnifica lotta mettendosi per ora in pos- 
sesso di quegli essenziali vantaggi , cbemelle speculazioni com- 
merciali unicamente derivano dalla celerilà e dalia economia 
dei trasporti. È per questo eh’ ella si è studiata, e studia di 
ricondurre il gran traffico orientale alle antiche sue vie, inau- 
gurando quella portentosa rivoluzione, che sarà matura il 
giorno , ormai non lontano , in cui da Alessandria a Suez vi 
avrà una stabile comunicazione , o mediante un canale , qual 
v’ebbe già un tempo, o mediante una strada a guide di 
ferro. 

E facile scorgere come la penisola italiana , posta nella mi- 
gliore condizione di luogo, possa trarre larghi profitti dal 
benefico rivolgimento, e se non ricuperare nei commerci la 
primitiva potenza , partecipare almeno a quella delle altre 
nazioni. A raggiungere questo scopo è mestieri che ogni scalo 
italiano sia aperto a lutti i trafficanti , da aversi come fratelli 
se italiani, come amici se esteri , non solo , ma a far crescere 
la importanza di ogni scalo è mestieri rendere sicuri , pronti, 
facili , e meno costosi i trasporli sì delle merci , che delle per- 
sone ; e quindi è mestieri unire i principali porti italiani ai 
ceWi indigeni della popolazione, della industria, della ric- 
chezza , e andare incontro alle grandi vie di comunicazione 
che si diramano dai centri forestieri , attivando il più alto di 
tutti gli islromcnli immaginali sinora, quello cioè delle strade 
di ferro. 
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Premesse queste generali considerazioni, che formano il 
tema del primo discorso , imprende T illustre autore a trattare 
l’argomento delle strade ferrate, accennando con n'obili c 
modeste parole . essere slato essenziale obbietto del suo libro 
quello di contribuire ai generoso quanto proficuo proposito 
di far si che la comune patria nella presente rivoluzione 
che si prepara al corsa dei commerci riprenda quella con- 
dizione , che la sua situazione e le sue facoltà debbono assi- 
curarle (pag. 110). 

La utilità delle strade ferrate venne per Universale con- 
senso riconosciuta presso le diverse nazioni. Radicatosi ne’ 
privati il convincimento d’ intraprendere colle medesime una 
speculazione prometlitrice di larghi guadagni, vi diedero sol- 
lecita ed ardita mano tanto in America che in Europa, e 

• quando un concorso di ottime circostanze ne area resa tenue 
la spesa , e massimo l’ avviamento , ne ricavarono adeguali 
profitti , come , allo incontro , in condizioni diverse, illusi pure 
da false speranze ovunque suscitale dall’ aggiotaggio , riusci- 
rono a lagrimevoli perdite. Se non che le stesse fallite specu- * 
lazioni private non aveano impedito di ravvisare nelle strade 

di ferro, per l’aumento derivato specialmente nelle relazioni 
commerciali, tale una fonte di prosperità universale, da con- 
sigliare ai governi di promuovere con opportuni ed efficaci 
soccorsi le imprese medesime , ove , a far meglio , non aves- 

* sero avvisalo di assumerle direttamente per conto, cura, ed 
opera propria. 

1 varii sistemi pertanto adottati presso le diverse nazioni 
per l’ordinamento delle vie ferrate ponno riepilogarsi ne’ se- 
guenti. 1. Concessione intera della costruzione e dell’ esercizio 
alla^ industria privata e libera mediante il solo compenso del 
prodotto dei trasporli privilegiati lasciali alla impresa o in 
perperluo, o a tempo determinato. II. Concorso del governo 
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a sussidio deila impresa , o colla sovvenzione di un capitale , o 
col prestito di un capitale con o sènza interessi, o coir acquisto 
di azioni sociali , o coll’ assicurazione di un interesse minimo , 
se noi si ricavasse dai prodotti. IH. Concorso diretto del go- 
verno in alcune precipue opere di costruzione, lasciato il 
compimento della via ferrata , e la provvista del materiale di 
esercizio alla industria privata , assieme alla conduzione delia 
impresa, ed alla percezione dei prodotti a tempo, c a condi- 
zioni determinate. IV. Promessa del governo di proseguire e 
compier la imtR'essa quando la industria privata, a cui era 
stata concessa, ne risultasse impotente , c di condurre la im- 
presa medesima , indennizzando le spese già fatte. V. Costni- 
zione ed esercizio delle linee maggiori per parte del governo, 
e delle linee minori, di quelle cioè che meno interessino il 
governo per considerazioni politiche, strategiche, e commer- 
ciali, per parte delia industria privala. VI. Intervento diretto 
ed esclusivo del governo per mezzo di apposita azienda sì 
nella costruzione , che nell’ esercizio delle strade ferrate. 

Esposti con molla dovizia di fatti i diversi citati sistemi , in 
separati capitoli del secondo discorso, e discussa con molta 
dottrina la singola opportunità loro, i loro vantaggi e pericoli, 
sia nell’ interesse pubblico, che nell’ interesse privato, l’il- 
lustre autore opina non esser facile nella nostra penisola 
V ordinamenlo di società private, le quali seriamente pos- 
sano assumere realmente ed a tutte proprie spese la costru- 
zione e V esercizio delle nuove strade con certa speranza di 
buono e pronto successo , senz’ altro compenso che il pro- 
dotto dei trasporti; e siccome l’attivazione delle strade fer- 
rate è necessaria ed urgente , cosi essere indispensabile l’ in- 
tervento governativo secondo l’ uno o l’ altro de’ citati sis- 
temi. 

In quanto ai sussidj l’autore stima meno atto quello dell’ 
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acquisto delle azioni per parte del governo, e più conveniente 
quello dell’ assicurazione di un interesse minimo del danaro 
realmente speso dagli azionisti nelle opere assunte. La divi- 
sione delle spese di costruzione e di attivazione fra il governo 
e la industria privata, a tempo e condizioni determinate, è 
un sistema giudicato il meno economico per l’erario , il più 
favorevole alle società , il più gravoso ai contribuenti ; come 
vuoisi atto di governo prudente , paterno , ed accorto quello 
di promettere alla industria privata , che fatta impotente a 
proseguir nella impresa , il governo subenlreiebbe nella im- 
presa medesima per mandarla a compimento, e rimborserebbe 
agli azionisti il versato danaro con effetti pubblici fruttanti 
un adeguato interesse. Prefìttevole a preferenza di ogni altro 
sussidio o concorso governativo , è ritenuto il sistema misto, 
quello cioè delle linee maggiori assunte direttamente dal go- 
verno , e delle linee minori concedute alla industria privata ; 
come ad assicurare veramente il gran beneficio delle strade 
ferrate reputato migliore è il sistema di un’ apposita azienda 
governativa , la quale esclusivamente faccia costruire da’ pro- 
prii ingegneri , ed esercitare dai proprii impiegati quella in- 
tera rete di strade ferrate che sarà stata determinata in ra- 
gione delle considerazioni politiche i strategiche , ed econo- 
miche consigliate dall’ interesse universale. 

Giudica pertanto il chiarissimo autore doversi insinuare ai 
governi italiani di attenersi a quest’ ultimo modo, dovunque 
la condizione finanziaria attuale, ed il credito pubblico lo con- 
cedano, od almeno al precedente; e quando siffatti partiti, 
per circostanze particolari del paese 0 del governo , non pos- 
sano prendersi , doversi allora ajutare la industria privata as- 
sicurando agli intraprenditori un interesse minimo ai capitali 
realmente impiegati. 
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Narra l' illustre autore nel terzo discorso la storia speciale 
delle strade di ferro o attivate , o in corso di costruaone , o 
in progetto nei varii Stati della penisola , e pronuncia il pro- 
prio giudizio sugli emanali , od ideali provvedimenti dei go- 
verni, e sulle imprese dei privali. 

Nel regno delle Due Sicilie furono inaugurate le strade di 
ferro italiane. prima concessione fattane alla industria 
privala fu la strada da Napoli a Cn'slcllamare , e a Nocera de’ 
Pagani , ora da prolungarsi sino a Salerno : la prima strada 
eoslrulla ed attivala a spese dello Stalo fu quella da Napoli a 
Caserta con diramazioni a Capita ed a Noia. Dall’Anna parte, 
alla progettala direzione sino a Manfredonia sarebbe preferì- 
bile la doppia linea consigliata dall’ insigne commendatore De 
Luca, quella cioè da Nocera a Termoli, ed a Barletta : utilis- 
sima pure sarebbe la diramazione insino a Taranto, od a Brin- 
disi , per arrivare cosi ad uno scalo che mettesse più avanti 
verso l’Oriente. Dall’ altra parte, la regia strada di Capua è 
in progetto di essere prolungata sino al confino pontifìcio. 
L’Italia centrale ha il massimo interesse a congiungersi colle 
vie napoletane , e quantunque certe sfavorevoli prevenzioni 
che suppongomi allignare in alcuni governanti possano 
porre ritardo alle relative intelligenze , pure è probabile, che, 
allo scopo appunto d’ invitare il governo limitrofo ad un con- 
vegno, siasi nominata a Napoli la Commissione avente l’inca- 
rico di studiare, nel rispetto strategico, politico , ed econo- 
mico, i migliori punti dì contatto da scegliere sul confine dei 
due terrilorj. 

La strada ferrata Ferdinandea Lombardo-Veneta ha ormai 
cessato di essere una speculazione italiana , poiché quasi tutte 
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le azioni, che la rappresentano, passarono all’ estero; ed ha 
anche cessalo di essere nel dominio della industria privata , 
poiché la gestione di essa non procedendo con quella attività 
ed energia di provvisioni eh’ era necessaria , gli interessati 
dovettero ricorrere al governo supplicandolo d’incaricarsi del 
compimento, come è già noto ai lettori di questi Annali. — 
Al ritardo frapposto alla esecuzione di questa strada trova il 
chiarissimo autore un compenso nella opportunità di reltifi- 
c.arc , mercè di alcune varianti ed aggiunte, la linea proposta 
dall’ ingegnere Milani nel suo progetto di massima. Risusci- 
tando pertanto le quistioni, che ebbero luogo dal 1857 al/ 
18àS sulla direzione di questa linea, consiglia nuovamente di 
accostarla fra Verona e Brescia al lago di Garda , staccando 
una diramazione da Peschiera a Mantova; e da Brescia in 
avanti approva che sia seguita la direzione per Treviglio a Mi- 
lano, ma vorrebbe presso Chiari far deviare un’ altra linea 
diretta a Lecco sul Lario « Ì3 quale al punto di Trezzo inter- 
secasse ad angolo retto la linea , che da Monza vorrebbe pur 
protendere sino a Bergamo ; e ciò per far Corrispondere più 
facilmente e più prontamente lo scalo veneto colla Svizzera 
0 cojla Germania meridionale , e per assicurare alia città di 
Bergamo, cosi importante pe’ suoi traffici, una più agevole 
c più diretta corrispondenza con Milano , e colia intera linea ■ 
Ferdinandea. 

Come prolungamenti poi della strada Lombardor Veneta , 
loda l’autore i progetti di andare da Milano a Como per Monza, 
c da Milano per Melognano , I.odi, e Casal-puslerlengo al Pò 
verso il Piacentino e il Parmense; e dal lato orientale loda' il 
progetto d’una via, che staccandosi da Padova vada a Ponle- 
lagoscuro passando per Monsclice e Rovigo , c quindi mirare 
a Ferrara c a Bologna ; c l’ altro della diramazione da Mestre 
a Treviso , per tendere quando che sia alia congiunzione con 
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^ Trieste , e quindi legare direttamente la capitale della monar- 
chia austriaca a Milano e a Venezia. Egualmente, migliorato 
che fosse il porto di Ghioggia, trova utile la già proposta linea 
ferrata , che da esso partendo andasse per Gavarzare ed Adria 
ad uno dei bracci più navigabili dei Pò , ad avvantaggiare 
cosi il traffico avviato per questo gran fiume. 

Nella Toscana e nel ducato di Lucca vi aveano , alla fine di 
luglio 1 8à5, dieci imprese di strade ferrate assunte, o proposte 
dalla industria privala. La strada Leopolda da Livorno a Fi- 
renze , di cui le due sezioni da Livorno a Pisa , e da Pisa a 
< Pontedera , sono attualmente in attività di esercizio : — da ‘ 
Lucca a Pisa , da Siena ad Empoli , ambedue in costruzione ; 

— da Firenze a Pistoja definitivamente conceduta, e allo stalo 
di studio ; — da Luoca a Pistoja , da Pistoja alla Porretta , da 
Livorno a Grossetto , per le quali tre fu data la concessione 
preliminare di formare i relativi studj; — da Firenze per 
Arezzo in vai di Gbiana ; da Firenze per la Romagna a Faenza 
e Forlì, la prima domandata al tempo istesso da quattro com- 
pagnie, e la seconda da due , che si contendono la preferenza ; 

— da Livorno a Parma per Pontremoli impetrala da una 
compagnia lucchese, in istanza presso i governi toscano, 
lucchese e parmense, già depellita da quelli di Modena e 

• Sardo , sul territorio de’ quali dovrebbe passare. 

La strada da Livorno a Firenze, e l’altra che le fa concor- 
renza per Lucca e Pistoja, non ponno, dal chiarissimo autore, 
presumersi fruttare i lucri fatti sperare agli azionisti : giudica 
utilissime quelle da Siena ad Empoli, da Pistoja alla Porretta, 
da Firenze per Arezzo a Perugia , e inutili le altre , se pure 
non sono anche danmse , egli dice , pel giuoco di borsa del 
quale son causa, anzi quasi unicamente soggetto, in ispecia- 
lità quella da Livorno a Grosseto nella maremma, che non sa 
comprendere con quale fondato motivo venisse ideata. 
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f.e linee ferrale dal governo Sardo oiulinalc ed assunte a 
proprio carico , nei regii siati di Terraferma , di cui fu tenuta 
frequenti volte parola in questi Annali, saranno d’un immenso 
utile per quel regno , atteso l’ incremento che ne avverrà al 
commercio, alla civiltà, alla fusione delle tendenze e degli 
interessi delle varie provincie. A conservare però al porlo di 
tlenova l’ antica ' sua florida condizione , vieppiù minacciala 
dalla crescente importanza di quelli di Blarsiglia e di Trieste , 
rillustre autore indica insufficienti le vie ferrate interiori , e 
stima necessario di procurare allo scalo ligure, attraverso ii 
Piemonte , e la giogaja alpina un fucile arrivo a Ginevra , da 
(love comunicare con Basilea , c lungo il Reno col mare del 
Nord, e si compiace che ne siano stali ordinali ed intrapresi 
gli studj. Il sommo interesse di cotesla linea alpina per il porlo 
di Genova diverrà maggiore quando dal punto di Alessandria 
\*enga prolungala una linea fino ai Piacentino onde raggiun- 
gervi la ideala strada da Piacenza ad Ancona. Egualmenie re- 
puta delia massima convenienza di accostare a Vigevano la 
linea diretta da Genova al lago Maggiore , attesa la brevissima 
distanza die separa questa clllà dalla ricca Milano , solila sin 
(|ui a provvedersi a Genova , ed attesa la facile ed economica 
(-omunicazione già esistente del canale di Abhiategrasso , e ci(> 
|)cr mancanza di accordi internazionali sulla congiunzione 
delle rie ferrate del regno Lorabardo-Vcnelo con quelle del 
regno Sardo. ' 

Negli Stati parmensi , estensi c pontificj nessun provvedi- 
mento ebbe per anco luogo a favore deila costruzione delle 
strade di ferro : que' governi s' astennero sin qui da qualun- 
que intervento diretto o indiretto in tali intraprese non solo , 
ma non accolsero alcuna delie tante domande fatte dalla in- 
dustria privata per dotare i loro lerrHorj del nuovo istro- 
mentp di rapida comunicazione . e per condurre attraverso il 

4 


Digitized by Google 


62 


medesimi quelle linee , che dovrebbero collegare , con im> 
menso proGUo dei singoli Stali e della intera nazione , le pre- 
cipue città , e i più importanti scali delia penisola. Discorre 
pertanto l’ illustre autore <lei soli progetti che si sono fatti , 
esprimendo il voto di vedere approvato quello della strada da 
Piacenza al confine Modenese passando per Parma, e, P altro 
di quella che da questo conGiie addrebbe ad Ancona passando 
per Bologna e P Emilia. Egualmente dimostra P utilità dell’ 
altro progetto di protendere la linea da Piacenza a Milano , e 
il vantaggio di un’altra linea da Piacenza a Genova per Bronij 
Stradelia, Voghera, Tortona e Novi onde congiungere quel 
porto a quello di Ancona. Ad unire Bologna e Firenze pre- 
ferisce la linea da condursi per le valli dclP Arno e dell’ Om- 
brone, detta la linea della Porrelta, e ad unire Ancona e 
Roma preferisce la via di Perugia j ove arriverebbe P altra di 
Firenze e d’ Arezzo. Finalmente a compiere la rete'delle strade 
ferrate italiane dovrebbesi staccare da Roma una linea per 
Napoli , diretta ad un punto qualunque del confìne , sia per 
le paludi Pontine , sia per la strada attuale di Ceprano. 

11 terzo discorso è chiuso dalle conclusioni seguenti. L’ or- 
dinamento di una ben intesa rete dì strade ferrate essere una 
ineluttabile necessità per l’Italia, se si voglia. vantaggiarne il 
. suo commercio interno, esterno e di transito nel propizio ri- 
volgimento che si prepara al trafGco generale, e non la si 
voglia condannare ad una dannosa segregazione — a tale im- 
, presa non bastare i capitali indigeni , e gii sforzi della indu- 
stria privata , ma essere necessario anzitutto P intervento dei 
governi italiani per concertare tra di essi la direzione della 
rete medesima, e poi lo speciale concorso di ciascheduno,. o 
per incaricarsi nel proprio' territorio. della costruzione inte- 
grale delle linee che lo debbono attraversare , o per dare op- 
, , portuno sussidio alle società private che le avessero assunte , 
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sembrando le imprese già avviale in Italia , tranne qualche 
tenuissima eccezione , molto periclitanti , e più dirette a ser- 
vire di tema a speculazioni aleatorie di quello sia a dotare il 
paese del 'nuovo mezzo di rapida comunicazione — le pre- 
venzioni di alcuni governanti avverse alle strade ferrale in 
Italia, dover successivamente cedere ad una discussione tem- 
perata ed onesta delle quislioni a cui danno luogo , imper- 
ciocché siano provati per essa insussistenti i temuti pericoli , 
c sicuri invece gli sperali vantaggi , e poter quindi con fon- 
damento contare sulla saviezza di tutti i governi italiani, i 
quali , cedendo all’ espresso ardente volo dell’ universale , 
vorranno, gli uni ultimare le imprese già da essi promulgate, 
e gli altri provvedervi come reclamano i più importane in- 
teressi. ’ 

" Nel quarto discorso, l’illustre autore determina le regole 
per la corrispondenza dei convogli e per le cautele politiche , 
economiche , daziarie e di sicurezza , non che le discipline e 
norme per l’ amministrazione e l’ esercizio delle strade di 
ferro. Qualora queste imprese vengano assunte da società 
anonime , inculca , doversi prevenire efficacemente gli abusi 
che la speranza dimostra essersi in esse introdotti dali’ avidità 
personale degli speculatori , e quindi doversi coattivamente 
vietare le azioni beneficiarie, il traffico delle promesse di 
azioni, il commercio di azioni non ancora possedute, da con- 
segnarsi a termine, avvertendo soprattutto all’ attuai piaga so-' 
ciale dell’ agiolaggio , per allontanare dalla penisola i danni 
morali ed economici, di cui fu ed è in tanti e diversi luoghi ia 
funesta cagione. 

llaccoile nel quinto discorso le fila dell’ opera , riepiloga i 
fatti e i principj in essa narrali e discussi , e la correda di do- 
cumenti opportuni , aggiungendovi in fine quelle ulteriori no- 
tizie di fatto, che gli pervennero durante la stessa stampa del 
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libro , il quale perciò riunisce tulio quanto fu operalo e pro- 
gettato in Italia per le strade di ferro al 20 novembre I84u. 

Ricchezza e franca esposizione di fatti , elevatezza di mire, 
sapienti deduzioni e insegnamenti tratti dalla scuola dell' ot- 
timo , sono le precipue doli di questo commendevolìssimo 
lavoro, impreso a grande e generoso scopo , c tutto spirante 
caldo ed onesto amore della patria comime. La materia delie 
strade ferrale è svolta nelle sue più vitali attinenze, in lutti 
gli argomenti , che esse offrono alla politica , alla economia 
sociale, alla pubblica amministrazione. È questo il primo 
libro italiano , che esponga e sviluppi i rapporti del rmovo 
meraviglioso travato coi veri interessi universali del paese ; 
che insegni con esso ad abbatter per sempre le barriere mu- 
nicipali, che lo tengon diviso ; che proclami, e stimoli una 
fusione di forze e di volontà ,■ che , modellata sull’ esempio 
dei principali alemanni , valga a suscitare una vita nuova, e 
dopo il declinato splendore di tempi irrevocabili , far appa- 
rire con opere nuove la non morta potenza del pensiero ita- 
liano. 

Jacopo Pezzato. 
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Dcb chemlns de fer ea Italie ‘ 

PAR LE COMTE PETITTl, 

. CONSEILLEP d'ÉTAT DU ROVAUME DE SARDAIGNE. 

/'Revue nouvelle, tom. Vili, 1 mai 1846). 

11 n’y a plus persoune possédant uno dose ordinaire de 
bou'seas qui conteste aujourd’hui i’utililé, nous dirous 
mcine la nécessité, des cheniios de fer. Peu d’années ont 
sufli pour opérer daus ropinion publique use révolulion 
complète en leur faveur. Les doutes qu’ils inspiraient aux 
bommes d’Etat, les incertitudes que leur réussite fìoancière 
Caisait éprouver aux spéculateurs les plus bardis ont fait 
place à ( une cenfiance sans bornes. Le public est passe 

presque saus transition de ila mefiance à un entlieusiasme 

* . * 

* Nous appelohs particulièremeiH l’atlentioD de nos lecteurs sur 
ce travuil, que nous devops à M. C. de Cavour. Le noni de M. 
C. de Cavour, un de ces étrangcrs qui ont su se faire une place 
disUnguée dans les lellres fran^-aises, est bìen connu en Europe 
de ceux qui suivent avec intérèt la marche des questions écono- 
miques. Récemment , un écrit de M. de Cavour , sur les lois cé- 
réales duRoyaume-Uni, obtenait en .Vngleterre un relentissement 
mérité. Nous ne croyons pas devoir predire un nioindre succès à 
celle étude sur les chemins de fer d'Italie, où il a su agrandir 
l’exposé d’une question économique par des considéralions poli- 
liques doni lous les esprits sages et gcnéreux apprécient l’élé- 
vatìon et la portée. 
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tei, qu’il n'est peut-ètre plus en Kurope de localité si pau- 
vre, d’intérèts agglomérés si minìmes, qui ne s’attendent à . 
participcr dircctemeat, dans un tenips donné, aux bieufaits 
de celle merveilleuse conquéie du dix-neuvième siècie. 

Cerles, Timpaiience du public n’esl pas exemple d’exa- 
géralioD. Sons l’influeuce de la réaciion violente qui s’est 
opérée, on est porlé à se falre illusion sur les résultats^ 
rmmédiais des chemins de fer. Cependant, si l’on.embrasse 
dans leur ensemble les queslions d’avenir qui se rattacfaent 
à ce sujei, si Fon cherclie à développer loute la sèrie des 
conséquences que leur adoption generale doit nécessaire- 
nient amcner, on est forcé de convenir que les espérances 
• qu’ils ont fait concevoir peuvent ciré prématurées parrap- 

port à l’époque où Fon s’atlend à les voir réalisées, mais 
que, considérées d’une manière absolue, eltes demeurcnt 
encore bien au-dessous de la vériié. 

La machìne à vapeur est une découverte qu’on ne saurart 
comparcr, pour la grandeur de ses conséquences, qu’à celle 
de Fimprimerie, ou bien encore à eelle dn continent amé- 
rieain. Ces découveries inuneoses, bien que remontant déjà 
à près de quatre sièdes, soni loia d'avoir déroulé à nos 
yeux loute la sèrie d’efiets qu’elles soni destinèes à pro- 
duire. Il en sera de méme de la conquéie que le monde a 
faKe en transformant la vaj^ur en une force motrice illi- 
roitée dans son action et applicable à tant d’usages. Bien ■ 
des générations se succéderont avant qu’on puìsse en cal- 
culer toute la porlée. Àussi personne n’a encore essayé de 
<léterminer dès à présent, dans toute leur étendue, les 
modifications que celle puissance nouvelle doit opérer dans 
Fèconomie des peuples civilisés. 

L’influence des chemins de fer s'ólendra sur lout Funi- 
vci’s. Dans Ics pavs arrivcs à un Iiaul dcgrè de civilisation. 
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ils impriracront à l’induslrie un immense esser ; leurs ré- 
sultats économiques sereni dès le'début magnifiques et ils 
accélérerent le meuvemeut progressif de la société. Mais 
les efiets moraux qui doiveut en résulter, plus grands en- 
core à nes yeux que leurs effets matériels, sereni surtout 
remarquables chez les nations qui, dans la marche ascen- 
siennelle des peuples medernes, soni demeurées attardées. 
Pour elles les chemins de fer sereni plus qu’un moyen de 
s’enrichir, ils sereni une arme puissante, à l’aide de laquelle 
elles parviendrent à triompher des forces retardatrices qui 
les relienoent dans un état funeste d'enfance industrielle et 
pelitique. l^a locomelive, nous en avons la ferme convie- 
tien, a pour mission de diminuer, sinon de faire disparaftre 
tout à fall, i’humiliante infériorité à laquelle soni réduites 
pliisieurs branches de la grande famille chrétienne. Envisa- 
gée snus cet aspect, elle remplit un ròle en quelque sorte 
providentiel ; c’est peut-élre pourquoi en la volt triompher 
si facilement et si promptement des diifìcultés et des ob- 
stacles qui paraissaient devoirTempécher pendant longtemps 
de pénétrer dans certaines contrées. 

Si ce que nous venons de dire est vrai, si nous ne sommes 
pas sous l’empire d’une illusion complète, nul pays plus 
que ritalie n’est en droit de fonder sur Taction des che- 
inins de fer de plus grandes cspérances. L’élendue des 
conséquences polìtiqnes et soeiales qui doivent en découler 
dans cette belle contréc témoignera, mieux qne ce qui se 
passera partout aillenrs, de la grandeur dn róle que ces 
nouvelles voies de communication soni appelées à jouer 
dans Tavenir du monde. Dans cette persuasion , nous 
croyons qu’il ne sera pas sans intérét pour les lecteurs de 
cette rcvuc de voir trailer avee quelqucs développements, 
ainsi que, nous nous propnsons de le faire, les questions 


Digìtize< j by Googl<| 


68 


qui se ratlachenl à l’établissement des clierains de fer eii 
Italie. 

Notre làche sera singulièrement faciliiée par l’ouvrage 
dont le tilre se trouve piace en téle de cet article. Son sa- 
vant auteur, le comte Petitli, après avoir puissamment con- 
tribué, cornine hotnme d’Etat, au succès de la cause des 
chemins de fer dans son pays , a vonlu , en sa qualité de 
publiciste distingué, faire participer ses concitoyens aux lu- 
niières qu’il a acquises, gràce à de longs travau^i et de fruc- 
lueuses recherches. Dans ce bót il a compose un livre dans 
lequel il a réuni d'abord les notions les plus exactes et les 
plus circonstanciées sur tous les chemins de fer qui ont été 
exécutés en Italie, sur ceux dont l’exécution est commen- 
cée, et sur ceux-là méme qui sont encore à l’état de projet ; 
et où il a traité ensuite d’une manière lumineuse et pro- 
fonde les principaux problèmes auxquels donne lieu l’ap- 
plication des chemins de fer. Son ouvrage est en quelque 
sorte un manuel complet à l’usage des lecteurs italiens. 
Aussi cst-ìl destine à rendre les plus grands Services dans 
un pays où les hautes questions industrielles ne sont famt- 
lières qu’à un très-petit nombre de lecteurs. > ■ 

Toutes les personnes, à quelque nation qu’elles appar- 
tie'nnent^ qui attachent à ces questions un hant intére!, 
feront bien de lire en entier cet ouvrage remarquable. 
Nous noUs bornerons, dans cet article, à en extraire <lés 
faits les plus saHlants, afm de fàire concevoir quel sera dans 
l’aveuir l’ensemble du système des chemins de fer italiens, 
et à y puiscr les documenta nécessaires pbur justiCer l’opi- 
nion que nous avons émise sur la grandeur de leur action 
morale. ' . - 

Le développement des chemins de fer cu plcine activité 
est cncore fort restreint en Italie. C’esi à pcine si les loco- 
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raolives circuleut sur quelques courts iroiK^ons isolés. Ce- 
pendant il y a loagtemps qu’on s’y occupe de cliemins de 
ter. En 1855, des conipaguies sollicilaient déjà des gou- 
vernements de la péninsule la concessioii de plusicurs 
lignes importantes. 

Mais ces entreprises colossalcs inspirèrent des le début 
aux capilalistes uue méfiance que la crisc financière, suite 
des évènements de 1840,' vint aggraver. Le mauvais effet 
produil par le peu de succès de plusieurs chemins de fer 
frangais s’ajoutant à celle cause, il en résulta que ces pre- 
mières lentalives n’aboutirent qu’à de faibles résultats. Le 
chemin de Naples à Castcllaraare et celui de Milan à Monza 
soni les seuls qu’on puisse attribucr à celle période d’essais 
presque siériles. 

Depuis lors, les résultats chaque jour plus remarqnables 
et mieux connus des chemins de fer en Ànglelerre, en Àllc- 
magne, en Belgiquu et en France, ont prodigieusement 
modifié la disposiiion des esprits en Italie. Là, corame par- 
tout ailleurs, on a réclaraé l’exécution de ces voies merveil- 
leuses qui se jouent égalemcnt du teraps et de l’espace. 
Cédant aux voeux des peuples, la plupart des souverains 
ilaliens se soni déclarés en faveur des chemins de fer. 
Plusieurs gouvernements se soni chargés de l’exécution 
direete des grandes lignes, sans repousser toutefois l’aide 
de rindustrie privée pour les lignes secondaires ; d’autres 
se soni bomés à favoriser la formation de compagoies puis- 
sautes auxquelles ils ont ahandomié l’exécution de toutes 
les lignes de l’Etat. 

A l’heure qu’il est, si fon cxcepte les Etats-Romains et 
quelques principautes secondaires, tous les pays de l’italic 
ont mis activement la main à roeuvre. IjCS travaux soni 
commences sur plusieurs lignes considérables, et un beau- 
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coup plus gi’and noinbre de projets soni assez avancés pour 
qu’on ne puisse douter d’en voir coiUmencer incessamment 
Texecution. Au point où les choses soni arrivées, il est 
possible de'déterminer, sinon avec une parfaite exactitude, 
du moins par approximation , quel doit étre le trace du 
grand réseau de cheinins de fer destiné dans quelques an- 
nées à relier tous les points de Tltalie, depuis le pied des 
Alpes jusqu’au fond du golfe de Tarente. ’ 

Afin d’en faire saisir l’ensemble, nous allons tracef une 
esquisse rapide des principales lignes qui devront en faire 
partie. Ce tableau suffira pour donner une . idée de son im- 
mense importance. 

L’Italie, sous le rapport géographique, peut étre divisée 
en deux grandes sections. Au nord, la vallèe do Pò, à la- 
quelle se rattachent les plaines de la Romagne et des Mar- 
ches jusqu’à Ancóne' et Lorette. Au midi, toutes les con- 
trées que les Apennins séparent, et que les mers Adriatique 
et Méditerranée entourent de trois còtés. La première sec- 
tion, la vallèe du Pó, à laquelle est réunie par les liens de 
la politique et des intèréts comtnerciaux l’industrieuse Li- 
gurie, offre un champ admirable aux chemins de fer. Aussi 
est-ce, selon nous, la contrée où ils sont appelés à reeevoir 
les plus vastes dèveloppemenis. Pénètrès de cette vérité, 
le gouvernement autrichien et le gouvemement piémontais, 
qui en possèdent la plus grande partie, ont hautement ma- 
nifeste l’intention de coopèrer par tous les moyens en lenr 
pouvoirà l’exècution du rèseau que le pays reclame.' 

Dans ce but, le cabinet de Turin, mettant à profit les 
ressources considèrables dont il peut disposer, sans grever 
l’avenir, ni imposer de nouvelles charges à ses sujets, gràce 
à la sage economie de son administration, a decide que les 
lignes rèunissant un intèrét èconomique considèrable à un 
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curactère politiquc seraient exécotées aux frais de l’Etat. 
Pour les lìgucs secoadaires, il a fait appel à rindustrie pri- 
vée, qui, nous sommes heureux de le dire, n’a pas été 
sourde à sa voix. 

Les ligues gouvernementales d'ccrétées, et qu’on peiit 
considércr comme étant eu cours d’exécutien, soni au noni- 
bre de trpis. Àyaut pour point commun de départ la ville 
d’Alexandrie, doni rimportance stralégique est si grande, 
ces ligues se dirigent sur Géiies, sur Turiu et sur le Lac- 
Majeur. Un simple coup-d’oeil sur la carte du Piémont suflil 
pour prouver qu’clles peuvent ótre considérées cornine for- 
mant les grandes artères de ce pays. En effet, elles réunis- 
sent sa capitale avec la mer, la Suissc et, le reste de l’Italie 
septentrionale. ' . 

Pour atteindre ce dernier resultai, une faible^ lacune 
existe touiefois dans les projets approuvés. Par suite de 
quelques dilficullés soulevées par le gouvernemenl autri- 
chien, ou n’a pas encore pu décider cominent on réunirait 
les lignes piémontaises aux lignes lombardes. Une Ielle 
lacune ne peut subsister longlemps. La Lombardie a un 
intérét trop réel et Irop pressanl à établir avec la Mediter- 
ranée ella France des cojnmunicalions promptes et faciles, 
pour que le cabinet de Vienne refuse sérieusement d’exé- 
cuter lui-méme , ou de laisser exécuter par l’industrie, la 
ligne si courte et si facile qui, allant de Milan au Tessin, 
permettra à la vapeur de circuler sans intcrruption dans 
tonte la longueur de la vallèe du Pò. Les projets du gou-, 
vernoment sarde ne se bornent pas à ceux que nous venons 
d’indiquer. Il a manifesté rinteiition d’exécuter une- elitre- 
prise bien plus importante et bicn plus grandiose. 11 veut 
.rattacher la Savoie au Piémont par un chemin de ferqui, 
permani les Alpes près de leur base, passerail à peu distance 
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<lu col du Mont-Cenis, cèlebre déjà par la routé qu’on si- 
gnale encore comme ime des merveiUes du règne de Na- 
poléon. ' 

Cet adinirable projel a été rais à Tétude, ei, s’il ne s’élève 
pas d’insurraontables diilicultés, que jusques à présent les 
horaraes de l’art les plus corapétents ne paraissent paspré- 
voir, nous ne larderons pas à en voir enireprendre l’exé- 
cution. 

Le cherain de fer de Turin à Charabéry, à Iravers les plus 
hautes raontagiies de l’Europe, sera le chef-d’oeuvre de l’in- 
dustrìe moderne; ce sera le plus beau triomplie de la va- 
peur, le complément de sa gioire ; après avoir dompté les 
flcuves les plus capides et les flots orageux de l’Océan, il 
ne lui reste plus qu’à venir à bout des neiges éternelles et 
des glaciers qui s'élèvent entre les peuples divers comme 
d’infranchiSsables barrières. Ce cherain sera mie des mer- 
veilles du monde; il rendra immortel le nom du roi Cbar- 
les-Albert, qui aura eu le courage de Tentreprendre et l’é- 
ncrgie de Texecuter. Les bienfaits incalculables qui doivent 
CD résulter rendront à jamais la mémoire de son règne, si- 
gnalé déj par tant d’ceuvres glorieuses, chère , non-seule- 
ment à ses propres sujets, mais à tous les Italiens. 

On nous reprochcra peut-étre d’éxagérer l’importance 
de cette route ; mais, si Tou réfléchit qu’elle est destiuée à 
faire, pour ainsi dire, disparaìtre les distances qui séparent 
Venise, Milan, Génes, Turin et toutes les principales villes 
italiennes des pays qui marcheut à la tòte de la civilisation, 
de Londres et de Paris, ces foyers ardents de lumières, on 
sera forcé de convenir que, loin d’évaluer trop haut les ef- 
fets du cliemiu de fer des Alpes ; nous avons été inbabile 
à calculer son influoncr sur Tavenir industriel et politique 
de ITtalie. 
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Cctte lignc fera de Tnrin une ville Earopéennc, piacce 
au pied des AIpcs, à la limite extreme des plaines de Tltalie ; 
elle sera le point d’anion da nord et du midi, le lieu oùles 
peuplcs de race germaniqne et ceux de race Ialine viendront 
{aire un échange de produits et de lumièrcs, échange doni 
profilerà surtout la nation piémontalse, qui participe déjà 
aux qualit^s des deux races. Admirable perspective ! magni- 
ftque destinée que Turin devra à la politique éclairée des 
rois auxquels' elle seri depuis des siècles de lidèle capi- 
tale! 

'7 L’industrie privdé se prépare à répondrc h Tappel du 
gouvernement et à Tattcnte du pays. Plusieurs compagnics 
sont organisées ou sont cn train de se constituer pour 
deniander la concession des lignes secondaires qui doivent 
relier tous les poinis de l’État aux lignes principales. Des 
demandes ont été déjfi adress'ées au gouvernement pour 
les lignes de Turin à Pigncrol, de Turin à Saviglìan et de 
Casal à Valence. 11 est probable que l’annéc 1846 ne 
s’achèvera pas sans que ccs compagnics industrielles aiént 
conimencc séricusement à travailler sur plusieurs lignes. 

Parmi les chemins de fcr que rindustric privée est 
appelóe à entreprendre, il cp est un qui se distingue par 
riraportance qu’il doit avoir sous le rapport politique aussi 
bicn que sous le rapport óconomique. C’est colui qui, par- 
lant de Turin, suivra la rive gauche du Pò pour se diriger 
sur Milan, en passant à Verccil et Nóvare. Si la vallee du Pò 
formali un seni Etat, si tous les pays compris entro Venise 
et Turin reconnaissaient le meme souverain, celte ligne se- 
rali la principale de ITtalic scptenlrionale; elle ferait partie 
de la grande arlèrc à laqiicllc toutes Ics lignes secondaires 
viendraient se rattacher. Tant que les rives du Tcssin seront 
sóparécs par une lignc de douanes, clics ne sauraient aspirer 
• 5 
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à jouer ce premier ròle panni les chemins sardes ; elle doli 
céder la prééminence politique à celui de Turin à Génes. 
Néanmoins, dans Tétat actuel des choses, ce chemin est le 
plus important de ceux qui peuvent étre abandonncs à l'm— 
dustrìe privée. Sans lenir compie des espérances de Tavenir, 
on peul prédire qu’il exercera une grande influence el don- 
nera de beaux résullals économiques. Desliné^ en efTet, à 
relier Turin aux provinces les mieux cullivées du pays, aux 
vallées induslrieuses d’Àosle, de Bielle et à celles qui bor- 
dent le Lac Majeur, il provoquera un immense mouvement 
ìntérieur. D’autre pari, aboutissant d’un cóle à la Suisse et 
de l’autre au Milanais, il sera un auxiliaire puissant du com- 
merce extérieur et du transit des États-Sardes. , 

Les États Lombardo-Vénitiens ont étó le premier pays 
de Tltalie où il ait été sérieusement question de chemins de 
fer. Dès 1858, une compagnie a entrepris, à ses risques et 
périls, la petite ligne de Milan à Monza , ouverte au public 
depuis six années. Une autre société sollicita et obtint du 
gouvemement autrichien la concession de la ligne de Milan 
à Venise. L’exécution de ce beau projet rencontra, dès ses 
débuts, des difiUcultés qui en arrétèrent long-temps la mar- 
che. Les rivalités municipales , les jalousies de province 
à province, celle piale invétéréc, cause première des misères 
de ITtalie, empéchèrent pendant plusieurs années qu’on ne 
tombàt d’accord sur le trace à suivre, et furent sur le point 
d’amener la dissolution de la compagnie. Ces preraiers 
obstacles surmontés, on aurait pu s’attendre à ce que les 
travaux fussent poussés avec vigueur. Loin de là, l’apathie 
déplorable, que l’on peut mémc qualifier de coupable, des 
capitalistes milanais el la méfiancc des actionnaires étrangers 
furent cause que l’entreprise languii, et que déjà on com- 
mcn^ait à désespérer de sa réussite , lorsque Tintervenlion 


Digilized by Google 


75 


puissante et générease du gonvernement autrichien vint la 
' sauver d’une calastrophe inévitable. Dans cette occasion, on 
doit reconnaitre que le cabinet de Vienne s’est montré 
animé envers ses sujets italiens de sentimenls ausai éclairés 
que bienveillants. C’est à lui qu’on doit d’avoir va succè- 
der, dans Texecution de cette route, Tactivité et l’éneipe 
aux hésitatìons et aux retards. Déjà, gràce à Fesprit plus 
eutreprenant des actionnaires vénitiens, le pont gigantesque 
sur la lagune est achevé, et la voie de fer est posée de Ye- 
nise à Vienne. Les travaux, pousscs depuis un an avec une 
certaine vigueur aux portes de Milan, s’étendront dans quel- 
ques mois à tous les points de la route. Ainsi donc, si aucun 
obstacle iraprévu ne surgit, le voeu ardent des populations 
sera bientdt satisfait, et, avant peu d’années, la riche capi- 
tale de la fertile Lombardie et l’ancienne reine de TAdria- 
ti(jue ne seroiit plus qu’à quclques hcures de distance. 

La ligne lombardo-vénilicnne ne sera point complète, 
tant qu’elle ne se rattachera pas aux lignes sardcs pour 
foriner avec elles la grande artèrc de la vallee du Pò. La la- 
cune que nous avons déjà signalée cn parlant des chemins 
piémontais sera bientòt comblée. La force des clioses triom- 
phera aisément de quelqucs niesquincs jalousies politiques 
et conimerciales, Milan a plus d’iiitéréts a cette ligne que 
r.éncs et Turin ; car c’est par ces villes que doivent passcr 
Ics princìpaux produits de la Lombardie, c’est-à-dire les 
fromages et les soies, pour arriver aux marebés de con- 
somniation placés sur les bords de la Mediterranée ou au 
delà des Alpes, en Francc et cn Angleterre. 

L’ Union doni nous parlons pcut s’opérer de deuxmaniè- 
res : soit au moyen d’une ligne qui, se dirigeaut directe- 
ment sur Turiti, irail couper à Vigevano la ligne de Gènes 
au Lac Majeur ; ou bien encorc, par un chcniin qui, de Milan 
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passftnt |iar Pa^le,’ tendraìt à Gènes en ligne droitc. Cha- 
cun de ces systètnes présente des avantages particuliers. Le 
premier, plus conforme à la confignralion géographique du 
pays,* conviendrait mieux aux intéréts généraux de la vallee 
du Pó; le second, rapprochant davantage Mflan de la mer, 
serait' peut-ctre, ponr le moment, préférable sous les rap— 
ports commerciaux. Quel que soit leur mérite relatif, l’es- 
scntiel' c’èsl que l’un ou l’autre s’exécute promptement. 
Nous ne doutons pas que, plus tard, lòrsque les avantages 
des chemins de fer seront pleinement appréciés, et lorsquc 
les conditions économiqucs et politiques de Tltalie se seront 
améliorées, ces deux lignes ne soient également exécutées, 
et ne forment aìnsi avec les lignes picmontaises un admi- 
rable triangle de voles de ferj dont Turin, Génes et Milaa 
seront Ics somm’cls.' 

Le royaume Lombard-Vcnitién reclame, tout comme le 
Piémont, un grand n ombre de lignes secondaires. Dejà le 
cheniin de Milan à Cóme est concedè. Les chcmins destincs 
à relièr à là ligne principale des villes riches et iniportaii- 
tes, còmme Bcrgame, Mantoué et Crémonc, ne tarderont 
pas à Tètre. Lorsquc les lignes intérieures seront actievces, 
il Taudra encore rattacher le syslème lombardo-vénitien, 
d’un part, aux lignes qui se construiront dans les provinces 
situécs sur la rive droitc du Pó , et de Tautre aux rcscaux 
alicmands dont Trieste est un des aboutissants. 

La rèunion des deux rives du Pó, au moyen des chemins 
de fer, offre d’immenscs diflicultés techniques, économi- 
qiies et politiques. Aussi elle ne pourra avoir lieu que dans 
quelqnes années, lorsquc les àutres parties de réscau iblien 
seront achevées. La cause des chemins de fer anra fait alors 
de tels prògrès, ils seront devenus tellement populaires , 
qu’aucune considcration pécuniaire ni aucun obstacle matc' 
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rìel oe sauraient plus arrcter revécutiou des Ugoes que ria- 
térét generai reclamerà des gouvm'aemeats d’uue manière 
impérieuse. , '• < , 

Il n’en est pas de mème de la llgne de Trieste «.Vienne, 
dcsiinée à relier rAllemagne à ritalic. Cette route, qni ne 
présente presque pas de difficultés, est d’un intérét trop 
grand, relativement à rAutrìebe, pour que nous croyons 
que rexécutien eo soit long-temps retardée. 

De tous les cbemins de fer doni nous avons parlé jus* 
qu’ici, celui^cL est peut-étre le seul dont Tutìlité pour 
ritalìe puisse étre contestée. En effet, s’il présente des avan^ 
tages évidents sous le poiìit de vue écoa<Mnìque én favori-* 
sant l’eikportation en AJlemagne des proda its abondants du 
sol ilallen, il augmente en ‘méme temps les moyens d'in- 
fluenee de la maison d’Àutriche sur Titalie entière, et fadt 
lite l’action de scs foroes pour la màintenir sousia dépeo-r 
dance. Cette objection est spécieuse, mais elle n’est pas 
fondée. . ' 

Si i’avenir.réserve à l’Italle des desUnées plus lienrmises’, 
si cette belle contrée , ainsi qu’il est permis de l’espérer, est 
destioée à reconqucrir un jour sa nationalité, ce ne peut étre 
que par suite d’un rémaniementeuropéen, ou parl’éffetd’one 
de ces grandcs commoUons , de ces événcments en quelque 
sorte providentiels sor lesqucis la facili té de falrc mouvoir 
plus ou moins vite queiques régiments que procurenl les che^ 
mins de fer ne saurait exercer aucune influencc. Le temps 
des conspirations est passé; rémancipatim des pen'ides ne 
. peut étre Feffel ni d’un complot ni d’one surprise/elle est 
devcnue la conséquence nécessaire des prògrès de la citrHi- 
sation chrétienne, du dcveloppcment lumières. Les fbrces 
matérielles dont disposent les gouvcrnements serònt ìmpuis- 
santcs à maiotenir sous le Joug tes nations conquisesi Imrsque 
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l’beure dé ieur dùlivrance aura sonné; elics céderont devant 
Faction des forces morales qui grandissent chaque jour , et 
qui doivent tòt ou tard opércr en Europe , avec Faide de ia 
Providence , uite commoiion politique . dont la Pologne et 
litalie sont appeiées à profiter plus que tout autre pays. 

Le chemin qui rapprocliera de quelques lieures Vienne de 
Milan ne saurait emp^her de si grands événemeiits. 

Cela étant , le chemin de Vienne à Trieste est un de ceux 
dont FexécuUon est le plus à désirer; car si, dès à présent, 
i| est avantageux à Fagricullure itatienne en luì assurant de 
nombrcux débouchés, daus Favenir, lorsqne les relations que 
la conquéte a étatdies auront fait place à des rapporta d'éga- 
lité et d’amitié , il rendra d'immenses servi(%s au pays , en 
facilitant les rapporta inteltecluels et moraux que , plus que 
personne , nous souhaitons de voir établis entre la grave et 
profonde Allemagnc et Fùitelligenle Italie. 

La question descbeminsde fer est bien moins avancée sur 
la rive droite que sur la rive gauche du Pò. Le peu d’étendue 
des principautés qui se partagent le pays, la feiblesse de leurs 
ressources pécuniaires, Fimperfeclion de Ieur système adtni- 
nistratif, eofin des préjugés non encore déradnés, rendent 
protdémalique Fexécution des ciiemins de fer dans la partie 
méridionale de la vallèe du Pò, qui n’est pas comprise dans 
les États-Sardes. Toutefois, Fincertitude que nous sommes 
forcés de constater ne porte que sur une question de temps. 

Il n'est pas douteux que, dans un avmiir peu éloìgné, les ri- 
ches plaines du Parmesan et du Nilanais seront dotées d’un 
réseau de chemins de fer , ainsì que les autres contrées du 
nord de ITtalie. Déjà , une compagnie qui compte dans son 
seia tout ce que Bologne et les. villes de la Romagne renfer- 
ment de plus distingué soUicite depuis un an Fautorisation 
d'exécuter à ses frais le chemin d’ Ancóne à Bdogne, en ma- 
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nifeslant Pintenlion de le prolonger sur Modène et Parme. 
Le gouvernemcnt pontificai , par un excès de prudence qu'il 
est plus facile d’expliquer que de justifier, a jusqu’ici refusé 
son consentement à ce projet. Cependant il parali que les 
ìnstances de la compagnie , les demandes réitérées des popu- 
lations, appuyées par les remontraoces du prélat distingué 
qui administre Ics Légations , sont sur le poiut de triompher 
des répugnances de la Gour de Rome. On espère voir paraitrc 
incessamment un décret du souverain pontife pour concèder 
la ligne d’ Ancóne i Bologne à la compagnie dont nous ve- 
nons de parler. 

Nous appelons de tous nos voeux ce changement lieureux 
dans la politique romaine; et cela, non-seulement à cause de 
l’importance de la ligne en question , mais surtout parce que 
Texécution en Romagne de grands travaux d’utilité publique 
doitprocurer un soulagementimmédiat aux classes inférieores 
de ce pays si cruellement agité depuis quelque temps, et 
fournir au patriotisme et à Tactivité des classes supérieures 
et moyennes un aliment qui leur rendra plus facile la poK- 
tique de patience et d’attente , seule convenable dans la situa- 
tion actuelle de l’italie. < < 

La ligne d’ Ancóne à Bologne entrainera, comme consé- 
quence indispensable, celle de Bologne aux Etats-Sardes, par 
Modène et Parme. La compagnie qui sera en possession de la 
première aura un tei intérét à voir exécuter la secónde, 
qu’elle' se soiimetlra dans ce but à tous les sacrifices que les 
gouvemements dont elle dépend voudraient lui imposer , et 
ceux-ci , aidés par le concours d’une compagnie poissante , 
ne sauraieot resister plus longtemps aux désirs ardents et 
légitimes de leurs sujets. 

Ainsi donc , il est pcrmis d’espérer que, dans un avenir 
rnpprocbé, on travaillera aux chemios de fcr avec une égale 
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ardcur sur Ics dcux rives du Pò. Sans étre cousidéré comme 
UQ utopiste , 00 pcut predire qa’avaot dix aos le magniiique 
bassin que forme ce fleuve sera traversò dans toute sa lon- 
gueur par deux grandes lignes qui , ayanl Turio pour point de 
depart coinmun , se dirigeroat également vers l’Adriatiqac, 
pour aboulir, l’une à Venise, après avoir traverse les plaines 
fécondes du Piémoot et de la Lombardie , l’autre à Ancóne , 
après avoir mis co commuiiication les Etats-Sardes , les du~ 
chés de Parme et de Modène , les Légations et les Marches. » 

A ces deux lignes priocipales se rattaeberont one fonie de 
lignes secondaircs qui feront circuler en tout sens les popu- 
lalions et les rickesses. Eulin , lorsqu'à ce réseau viendront 
se joindre les chemms allemands par Trieste , et les chemins 
fran^ais et suisses par la ligne des alpes , cette admirablo 
pensée du roi Cbarlcs-Albert , le nord de Pltalie s^a en me- 
sure de reconquérir le haut degré de prospérité et de puis- 
sance auquel lui donnent droit sa position géograpbiquc , la 
riebesse de son sol et les ressources naturelles de tout genre 
qu’il possedè. Ce sera, nous aimons à le pensar, le plus beau 
triompbe des ckemios de fer. 

La Toscane, qui forme en quelquc sorte Tltalie centrale, 
ne s'est laissé devancer par aucun autre Etat dans la question 
des ckemios de fer. La principale ligne du pays, celle de Li- 
vourne à Florence, a élé concédée et entreprise depuislong- 
temps. La crise fioancière de 184^0 et la defaveur qui a pesò 
sur Ics ckemios de fer pendant quelquc temps en ont retardé 
l’exécution ; mais depuis deux ans on y travailleavecardeur; 
de telle sorte que, sclón toute probabilité, cette ligne, d’une 
importance vitate pour la Toscane , déjà ouverte de Livourne 
à Ponladera, c’est-à-dire sur le tiers de sa longueur, sera 
livrèe au public dans l’cspace de deux ou trois ans. 

L’cngouemcnt général pour les ckemios de fer qui s’est 
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emparc de tous Ics esprits en Europe, joint aux succès ines- 
p<^i'és du cheniin de Livourne à Pise , a fait surgir en Toscane 
une foule de compagnics pour l’exécution d’un grand nombre 
de lignes. Deux de ces compagnies ont obtenu des conce^ions 
formelles , et déjà elles ont mis la main à l’oeuvre. La pre- * 
niièrc construìt le chemin de Lucques à Pise , qui doit étre 
aclievó; la seconde a entrepris une tigne élendue, appelée 
cliemin toscan centrai , et qui est destinée à rattaclier Bienne 
à Florence et Livourne , en vcnant joindre à Empoli la roule 
qui unirà ces deux villes. 

Lesprincipalcsroutesqoi nesont pas concédées, oudu moins 
. sur lesquelles il n'a pas encore élé entrepris de tra vaux sérieux, 
sont : 

P* La route de Florence à Bologne ; 

2“ Celle de Florence à Forti ; 

3° Celle de Florence à Lucques, qui aurait, aver, celle de. 
Bologne, un tronc commun jusqu’à Pistole; 

4’’ Celle de Florence à Rome; . 

5" Une tigne qui, de Livourne, se dirigerait surlesEtats- ' 
Romains , en longeant la raer et traversant les Maremmes 
dans tonte Icur longueur. 

Cortes, parmi leschemins de fer que nqus venons d’énu- 
mérer , et peut-ètre mème parmi ceux que nous avons omis 
de mentionner , il en est plusienrs d’une grande utilité pour 
le pays, et qui en mème temps ofTrent, pécuniairement par- 
lant, des cliancesraisonnables de succès. Il en est un surtout 
que nous n’Iiésitons pas ù signalcr corame ayant une impor- 
tance commerciale et polilique du premier ordre, c’est le 
cliemin de Florence à Bologne. Nous ignorons quels sont les 
obstacles que le passage des Apennins oppose à son exécu- 
tion, mais nous croyons pouvoir affìrmer que, si ces difiìcultés 
pcuvent se surmonter avec de l’argent , il est du devoir et de 

5* 
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rintérét du gouvcrnemcnt toscani de Tenie cn aidc à la com- 
pagnie qui cntreprendra de fairc communiquer la Médiler- 
ranécavec TÀdriatique, cn mettant Livourne en rapport direct 
avec la Romagne , les proriaces Ténitiennes et le port de 
Trieste. 

Mais, sMl est des lignes en Toscane doni Texecation est ré- 
damée par rintérét gónéral , et qui soient suscepliblcs d’in- 
demniser les capitalistes de leurs avances, il en est d'autres 
dont la construction imposerait au pays ou aux compagnie^ 
qui les cntreprendraicnt des sacrifices hors de proportion 
avec les avantages qu'on est en droit d'en attendrc. Ainsi , 
noufr ne concerons 'pas ce qn'on pent espérer d’un chemin 
qui traverserait les marais désolés qui sépareiit Livourne 
de Grossetto. Cette ligne, fùt-elle prolongée jusqu’à Rome, 
ce qui est excessirement peu probable, il faudrait bien des an- 
nées, des siècies peut-étre, avant que les relations de Livourne 
avec Rome olTrissent un aliment suflìsant à l’entretien d’une 
ligne très-ctendue , qui ne pourrait compier pour rien Ics 
produits des points intermédiaircs placés le long de la route. 

La plupart des projets mia cn avant en Toscane depuis 
dix-huit mois, nés au moment où la lìèvre industriclie ctait 
la plus violente , soni destinés à périr dans Ics carlons minis- 
tériels. IIs auront eu pour seul résullat d’avoir alimentò «n 
jeu de bourse désastreux à Livourne et sur quelques autres 
places de commerce, et d’avoir enrichi des aventnriers in- 
dustricls aux dépens d’une fonie do gens aussi avides que 
crédulcs. 

Les inconvénicnts graves qui ont résullé en Toscane des 
spéculations cffrénécs sur Ics chemins de fcr , ainsi que les 
seènes scandalcuses qui se soni passées à Londrcs , à Paris , 
et dans les principalcs autres villcs de l’Europe , ont inspirò au 
comte Petitti une véritable horrcur pour l’agiotage, qu'il ma- 
nifeste à pev prcs dans tous Ics chapitres de son ouvragc. 
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Nous applattdissóns aut généreox senlimcnia qnì anitiient 
r illustre ccrivain, et nous espcrons que nos compatHotes , 
mcttant à proflt les sages cotìseils qu’il leur adresse, sanront 
se préserver des embAchcs que d’adroils et cupide* spécu- 
latcurs pourraient tendre à' leur benne foi. Mais nous ne 
pouTons cgalement approuver les remèdcs ()u11 suggère aux 
gouvemements pour goérir’radicalem'ént la piale de Tagio^ 
lage. Nous croyons qo’en voulant prevenir Tabus qil'on peut 
taire de l’ésprit d’association, H va jusqu’à cònseiller Tem- 
ploi de moyens qui Tempécheraient de naftre et de se dé- 
velopper, ce qui serait pour tout le pays, mais pour ritalìé 
surtout, un mal infìniment plus grand que celui doni il pa- 
rali st frappd. '■ ' ■ 

Nousn’avons pas la prétehtlon de combattre idi,' d’uno 
manière incidente, les opinioiis que'ìe comtc'Peiittì a dè- 
veloppées avec tant d’dtendue et de cbalcur ; nous nous 
bomerons à lui sdumettre , ainsi qu’aux lecteurs de la pc- 
ninsule italienne, quelques observations qui nous pafalsscnl 
digncs d’ètre prises en sdrieusò COnsiddration . 

Tous les argumcnts dont le comtc Pelìtii fall iisage pour 
combattre les ‘abus de Tcsprit d’associalion et de la lll)erld 
des contrats industrìcls soni identiques à ceux doni se ser- 
vcnt, dans tontes les qucstions sociales, les personnés qui 
ddfendent le système prdventif et s’opposent à' ce qu’ou 
luì substitue le système rcprcssif,’ plus conforme k l’csprii 
du tOnips et aux progrès du feiècle. > . . - 

Certainement , en tlièse gdhdralc, il vaut mieux pre- 
venir que punir; empdchcr le mal que le rdprimer. Si 
des anges,ou setdement des bommes supdrieurs par leurs 
lumicrcs et leurs sèntinicnls, dtaient toujours cliargcs de 
Tapplication des lois, nous ne vOudrions que des lois prc- 
venlives, nón-seulement pour ce qui a rapport àux so- 
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ciéiés industriclles , mais encore dans toutes les bran- 
ches des institutions sociaies. Nous prodamerions alors les 
censures, les arrestations arbilraìres, les lois de suspecls 
comme les meilleurs moyeus possibles de gouverneinent. 
Mais, cornine toutes les lois doiveot ótre laissées à l’exécu- 
tion d’hommes imparfaits, animés souvent de passiona mes- 
quines ou dominés par d’absurdes préjugés, nous ne sau- 
rions donner au syslème préventifune approbation absolue, 
et nous persistons ù croirc, avec la grande majorité des pu- 
blicistcs moderncs , que dans une société suilisamment 
dévcloppée, il einpècbe plus de bien qu’il ne prévient de 
niaux. 

Sans sortir du sujet qui nous occupe, il est possible de 
prouver ce que nous venons de dire d’une manière evi- 
dente. Le coni te Petitti, frappé des désastres que les jeux 
de bourse produiseut, voudrait proscrire d’une manière ab- 
solue, au moyen des mesures les plus rigoureuses, les mar- . 
chés à terme. Un tei projet, dans les pays ou les valeurs 
négociables abondent, rencontrerait, nous le croyons, des 
obstacles presque insurmontables. Les efforts qu’on tente- 
rait pour le réaliser n’aaraient probablement d’autres effets 
que de substituer à l’action des agcnts de ehange reconnus 
par l’Etat et présentant une certaine rèsponsabilité celle de 
courtiers-marrons, moins honnétes et moins scrupnleux. 
Mais supposons que, par des moyens que nous ignorons en- 
core, le comte Petitti obtienne ce qu’on n’a pu obtenir nulle 
part, et qu’il parvienne à empécher toute espèce de mar- 
chés à terme, voyons ce qui en résulterait. 

La venie de toutes Ics valeurs ne pouvant plus avoir lieu 
qu’au coroptant, une masse enorme de capitaux qui circu- 
lent sans cesse sur les grandes places de commerce cher- 
chant uQ emploi temporaire, se trouveraiept inunédiatenient 
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arrélései rendus improducUfs. Il n’esi pas nécessaire d’élre 
initié aux secreta de la Bourse poarsavoir qu’au moyen des 
rapports , qui soni uue eonséquence des ventes à terme, 
chaque jouril s’effectue une quantité incaiculable de préts 
pour le court espace d’un ou de deux mois. Le capitaliste 
qui se trouve en possession de fonds dont il n’aura d*em- 
ploi qu’au bout de trente ou de soixante jours trouve à les 
utìliser saus courir la moindre chance défavorable en ache- 
tant comptant et vendaut à terme des rcntes ou d’autres 
valeurs négociables. Eii revanche, le spéculateur qui a be- 
soin d’argent pour un court délai peut s’en procurer sana 
aliéner ses titres, par l’opération inverse. Il vend comptant 
et achète à terme. Ce& contrats n’ont rien que de parfaite- 
ment légitime ; ils ne blessent aucunement les lois de la 
morale, et cependant ils rendent à Tiudustrie et au com- 
merce de grands Services. Ku Ics proscrivant, le comtc Pe- 
titti pense-t-il qu’il n’eii résulterait aucune eonséquence 
fàcheuse 1 que dans Ics pays arrivés à un grand développe- 
ment indnstriel on pourrait inipùnément imraobiliser de 
grandes masses de capitaux, qui serveut au mouvemeut des 
affaires ? Ce serait là uue erreur grave. La suppression 
absolue des marchés à terme amènerait sur les places de 
Londres, de Paris , d’Amsterdam, et d’autres encore, une 
perturbation dont il est impossible de prévoir tous les ré- 
sultats. 

Mais ce n’est pas seulemeiit l’industrie et le commerce 
qui auraient à souifrir de l’abolition des marchés à terme. 
Le trésor public en ressentirait les efiets toutes les foia 
qu’il serait forcé de recourir au credit. La manière la plus 
avantageuse de contracter un einprunt, c’est d’en distribucr 
le payement en plusieurs termes éloignés ; aussi est-ce la 
méthode que presque tou$ les gouvernemeats ont adoptée, 
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le gouvcrnement sarde cornine les autres. Mais ces contraili 
soni de véritables marchés à terme, car les gouvemements 
▼endent à nn prix déterminé des ventes livrables au bout de 
plusìcurs mois.'ll est vrai qu’ils remettentaux soumission-* 
naires deTemprunt des titres provisoires, qni soni n^ocia- 
bles au comptant ; mais cetix-ci,'personnellement responsa- 
blesenvers les gouvemements, ne peuventse dessalsir de ces \ 
titres qu’en faveur d’individus sur Texactìtude desquels ils 
puissent compier. Il leur est beaueoup plus sùr et plus avan- 
lageux de vendre à terme. Si ce genre d’opération leur était 
ihterdit, ils ne se ebargeraient pas de Temprunt; ou da 
moins ils exigeraient en le souscrivant des conditions plus 
onéreuses.* ’ 

Malgré les considérations que nous venons de developper 
pour justificr jusqu’à uu certain pointles marchés à terme, 
nous déplorons autant que le comie Peiitti les funestes effets 
de l’amour dujeu, qui trouve daiis les spéculations indus» 
triellcs un funeste aliment. NoUs faisous des voeux sincères 
pour que les publicisies et les liommcs d’Etat qui, ainsi que 
luì, sbnt anìmes d’un amour ardent du progrès et dobien 
' découvrent Ics moyens d’en réprimer les excès et les abus. 
Mais, lant qu’on se bornera à proposer des mesures qui aù- 
faicnt pour résultat de rcndrc impossible toute entreprise 
qui ne pcut ótre tcntée qu’au moyen de Tesprit d’associa- 
tion, et dans laquelle il faut lenir compie des eh an ces de 
Tavenir sujcttcs à des varialionS jonrnalières,’ nous n’hési- 
terons pas à dire que le remède est pire que le mal. 

Si Tabus des spéculations est à craindre, certes ce n’ost 
pas cn Italie où une exccssive lìmidité dans tout ce qui a 
rapport aux gr.andes cnlroprises est bicn plus à redouter 
que la fièvre'induslrìelle qui effraic tant le comte Pethli. 

Au reste, ensiipprimantla vento àierme dea valeurs négo- 
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ciables, on sera loind’avoircnlevétout aliment à Tamour du 
jeu, dans les pays où l’habitude dcs spéculations hasardeuses 
développe le godi des opérations fondées sur des chances 
alcatoires. Si l’on ne pouvait plus jouer sur les actions de 
chemins de fer, comme à Londres et à Paris, on jouerait sur 
les esprits-de-vins, comme à Marseille, sur les blés, comme 
à Génes et à Livourne, sur les cotona, comme à Liverpool. 
Jusqu’à ces demiers teraps on n’a pas pu spéculer en Bel^ 
gìquc sur les chemins de fer ; cela n’a pas empéché que ce 
pays ne fùt le théàtre òù les spéculations industrielles ònt 
donné iien aux excès les plus scandaleux : ponr preuve il 
nous snfllra de citer les eharbonnages belga , qui resteront 
dans l’histoire comme un des exemples > les plus frappants 
de l’abns qu’on'peut faire de l’esprit d’association. 

Il est temps que nous revenions à notre sujet. La Tos- 
cane, ainsi qu’on vieni de le voir, est la contrée de ITtalie où 
l’exécution des chemins de fer est le plus avaneée. La ré- 
gion voisine ou rEtat-Pontiflcal est dans une position dia- 
métralement opposée. Li rien n’a été fait; et, à l’exccption 
de la ligne de Bologne à Ancóne, si énergiquement sollicìtéc 
par la Romagne, on ne songe guère à rien faire. * }• 

Un tei fait est triste, cependant il ne faut pas s’exagérer 
la portée de la malheureuse antipathie que les chemins de 
fer inspirent au gouvernement romain. Les faits triomphent 
loujours des opinions erronées. Les rcsultats d’une seule 
grande ligne suffiront, nous en sommes convaincu, pour 
modìfler les opinions de ben nombre de prélats romains. 
Six mois après que le chemin de Livourne à Florence sera 
livré au public, la majorité du sacre college changera d’avis : 
il 'est niéme pennis d’espcrer que la cause des chemins do 
fer à Rome sera gagnée plus tòt. Nous avons assistè à des 
transformations si rapides en ce genre, nous avOns vu dis* 
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paraìtre avec facilité tant de préjugés et d’antipalhies qui 
paraissaient iti^ncibles, qu’il nous parait probable que le 
gouvernement pontificai ne sera plus longtemps le seul en 
Europe à empéclier ses peuples de participer à la jouis- 
sance d’un des plus grands bienfaits de la Provìdence. 

Lorsque les scntinients actuels de la cour romaine se se- 
ront modifiés y Rome ne tarderà pas à devenir le centro d’un 
vaste réseau de cliemins de fer, qui relieront cette auguste 
cité avec les deux mers Méditerranée et Àdriatique, ainsi 
qu’avec la Toscane et le royaume de Naples. Ce système, 
dont l’exécution ol&’e, il est vrai, quelques difficultés maté- 
rielles qui ne sont pas toutefois auTtlessus des efforts de 
l’industrie moderne, assure à Rome une position magnifi- 
que. Centre de l’ Italie, et en quelque sorte des contrées qui 
eutourent la Mediterranée, sa puissance d’attractioii, déjà si 
considérable, recevra une prodigieuse extension. Située sur 
la route de TOrient à l’Occident, les peuples de tous les 
pays accourront en fonie dans ses murs pour y saluer l’au- 
eienne maitresse du monde , la métropole moderne de la 
cbrétienté, qui, malgré les vicissitudes sans nombre aux- 
quelles elle a été sujette, est encore la ville la plus riche en 
précieux souvenirs et en magniQques espérances. 

Gràce au ciel , après avoir franchi la frontière romaine 
ou n’est plus réduit aux hypothèses et aux conjectures. On 
trouve dans le royaume de Naples des chemins achevés , 
des chemins en voie d’exécutiou et un grand nombre de 
projets sagement élaborés qui ne tardernnt pas ù étre réa- 
lisés. 

' Naples a été un des premiere Etats de rilalie qui aient 
assistè à l’inauguration d’un chemin de fer. 11 y a déjà 
deux ans que les locomotives circulent de Naples à Castella- 
mare et , dépuis peu , elles parcourent la Hgne de Naples 
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à Capoue. €es chemins n’ont eucorc qu’uue faible impor- 
lance économiquc , leur princìpal mérilc consiste dans l’a- 
grément qu’ils procurent à la population napolitaiue et à 
ses nombreux visiteurs. Ce soni, surtout, d’admirabics 
nioyeus de promenade dans des sites encbanlcurs; mais ils 
ne tarderont pas à jouer un rólc plus iraporlant, car ils 
soni destinés à deveuir la téle des principaux ebemins du 
royaume. Leur prolongatìon est décidée. Le cheniin de Ca- 
poue s’étendra jusqu’à la frontière romaine, et devicndra 
ainsi une porlion importante de la ligne destinéc à roller 
les deux plus grandes villes de ritalie, Rome et Naples, 
chemin du midi doit , à Nocera, se diriger vers Torienl, 
et aller rejoindre la mer Àdriatique à un point qui n’est pas 
eneore dcterminc. Ce second projet , moins avance que le 
premier , est toutefois à Tetude, et son exécution ne saurait 
se faire longtemps attendre. 

Les chemins de fer napolitains ne s’ arréteront pas lors- 
qu’ils auront rejoint l’Àdriatique ; il est possible que , se 
tournant alors vers le midi, ils traverseront les riches 
provinces que baigne cette mer, et que, s’étendant jusqu’au 
bout de la péninsule , ils formeront le lien extréme des 
Communications du continent européen avec le monde 
orientai. 

11 n’est guère possible de prévoir l’époque précise k la- 
quelle le réseau napolitain sera termine ; il est à croire qu’il 
sera devancé par celui qui se construit dans la vallee du Pò. 
Néanmoins Ics avantages que les chemins de fer doivent 
préscnter aux entreprìses privées dans un pays aussi peuplé 
que le royaume de Naples , et les dispositions bien eonnues 
du roi , nous permettent d’espérer que le midi, aussi bien 
que le nord de l’ Italie , sera bientòt doté de ces voies nou- 
velles , doni reffet merveillcux est destine à influer si pois» 
saniment sur le sort de la belle péninsule italieunc. 
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D’après Texposé que nous venons de faìre de ce qui se 
passe en Italie , on est fendè à prévoir le grand développe- 
meut qù’atteindront les chemins de fer dans ce pays. Dans 
un petit nombre d’annèes , le bassin da Pò sera traverse en 
tous sens par un vaste système de routes en fer, qui reitera 
tous le points principaux du pays, et qui, s’étendant vers 
la France par la Savoie et vers rAllemagne par Trieste , 
mettra l’ Italie en communication constante avec le conti- 
nent européen. Ce système se rattacliera par une ou deux 
routes au réseau toscan , destiné, ainsi que nous l’avons vu, 
à recevoir une grande extension. Enfio , dans le royaume 
de Naples , un système complet rayonnant depuis la capi- 
tale fera circuler la vapeur d’une mer à l’antre , et, s’éten- 
dant jusqu’à Tarente ou à Otrante, tendra la main à 1*0- 
rient. 

■ A ne juger l’avcnir que par ce qui s’est fait jusqu’à pré- 
sent, on est forcé de convenir que le tableau que nous 
tragons est obscnrci par la lacune que présentent les Etats- 
Romains. Mais cette tacbe fàcheuse disparaitra aussi. Le 
gouvernement pontificai cèderà, corame tant d’autres, à 
l’évidence des faits et aux demandes incessantes de ses su- 
jets. Alors les chemins de fer s’étendront sans interni ption 
depuis les Alpes jusqu’à la Sicile , et ils feront disparaitre 
les obstacles et les distances qui séparent les babitants de 
l’Italie et qui les empéchent de foriner une seule et grande 
nation. 

Après avoir exposé l’ensembie du système de chemins de 
fer que l’Italie attend , il nous reste à chercher quels soni 
les effets probables qu’ils doivent y produire , et à justifier 
les espérances de plus d’un geiirc qu’ils nous ont fait con- 
cevoir, et que nous voudrions pouvoir faìre partager à tous 
nos compairiotes. 
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Sous le rapport matériel , les chemins de fer soni destinés 
à rendre de grands Services en Italie. En effet , s’ils soni 
avantageux aux pays manufactariers , ils uè sont pas moias 
utiles à ceux où fleurit une riche agriculture. Cette opinion 
qui , au premier abord , peut paraitre paradoxale , est ce- ■ 
pendant fondée sur des faits incontestables. Les denrées 
que Tagrìculture produit et les matières qn’elle emploie 
pour maintenir ses forces productrices , comme les engrais 
et les ainendements inorganiques , sont bien autrement en- 
combrantes que Ics matières premières et les produits de 
l’industrte manufacturière. Pour les transports agricoles, 
des canaux seraient préférables aux chemins de fer ; mais 
là où il n’existe pas de canaux , là surtout où jeur exécution 
présente d’énormes diilicultés , soit à cause de circonstances 
naturelles , soit cncore parce qu’il convieni mienx d’em- 
ployer l’eau doni on peut disposer à l’irrigation des terres 
qu’à la formation des canaux, on peut afilrmer que les che- 
mins de fer rendront à Tagriculture des Services dont il èst 
difficile d’exagérer Timportance. 

Ce qui est vrai pour le trausport des marchandises , l’est 
plus encore pour ce qui regarde les personnes. Dans un 
rayon d’une certame étendue , les populations agricoles ri- 
ches se déplacent plus fréqnemment que les populations 
industrielles. Là où la propriété est trèu-divisée , où l’ex- 
ploitation du sol a lieu par fermes, peu étendues , on ne 
saurait imaginer combien sont nombreuses les courses que 
les agriculteurs sont obligés de faire. La moindre aifaire, 
le contrai le plus dénué d’importance forcent les culliva- 
teurs à se rendre à plusieurs marchés. La venie ou l’achat 
d’ùne paire de boeufs est souvent la cause de plus de dé- 
placements que l’approvisionnement nécessaire pour faire 
marcher une grande filature de Manchester pendant un 
mois. 
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, Ce n’cst pas tout , dans Ics pays où Tagriculturc presente 
des culturcs très-'varices , contine dans le nord de ritalie , 
les besoins des opérations agricolcs diverscs appcllent, 
dans le courant de l’année , des flols mouvants de popula- 
- don , tantót sur un poiul , tantót sur un aulrc. Le prin- 
temps , ce soni les montagnards des Apennins qui descen- 
dent dans les plaincs pour elTcuiller Ics ntùriers; plus tard , 
ce soni les niéuies ouvrìers auxquels s’en joiguent d’autres 
venus de plus loin qui, dans d’autres localités, coupent les 
biés et fauclient les prés. L’auiontne , les habitanis des col- 
lincs Tiennent en aide à ceux des pays de piaine , et soni 
aidés à leur tour par ces dcrniers , lors des vendanges. 

Ce mouvenient incessaiit, indispensable à laboqne cul- 
ture d’un pays aussi varie que Tltalie, ^t bien plus consir 
dórablc que celui qui a lieu parmi les ouvrìers attachés aux 
grands centres industrìels. 

Les faits constatés en Angleterre viennent à Tappui de 
notre opinion. Le chemin de fer qui, relativement à son 
développement , présente le plus grand mouvement de voya- 
geurs , est celai de Lonibes à Bristol , connu sous le nom 
de Great-Westem, qui parcourt des comtés presque exdu- 
sìvement agricoles. Sa supériorité sur le chemin de Lon- 
drcs à Birmingham est d’autant plus remarquable que ce- 
lui-ci met Londres en communication , non-seulement avec 
une partie beaucoup. plus peuplée de l’Angleterre y maiìs 
encore avec l’Ecosse et l’irlande. 

La position de l’irlande, du nord, rend d’aiUearslesche* 
mins de fer particulièrement avanlageux à son agricolture. 
Ce pays ', on lesait, produit une masse enorme de matières 
premièresqui, non-seulement ont une grande valeur rela- 
tivement à leur poids, mais qui sont d’unc nature essen- 
tiellement pérìssable, c*est>à-dire les cocons et les laitages. 
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Les locomotives, pouvant lear faire franchir en pcu de 
tcmps Ics plas grandes distanccs , leur pcrmettent d’airiver, 
sans crainte d’avaries, aux cenires de fabrication et aux lieux . 
de consommatioii. Lorsque les agrìculteurs de la vallee du 
Pò pourront expédier leurs beurres frais sur les plages ari- 
des de la Médilerranée,' en Ligurie et en Provence, ils 
verront s’ouvrir un dcbonché presque illimité pour les ri- 
chesproduits de leurs prairies arrosées. ’ ' ' • 

Mais ce n’est pas sous le rapport agricole seul que l’Italie 
compie sur Ics chemins de fer commc sur un instninient 
puissant de progrcs matcriels. Si ce pays a surtout soigné 
la culture de son sol fécond , il n’est pas resté compléte- 
ment élranger au mouvenient induStricl qui s’est propagò, 
dcpuis la paix, sur le contincnt européen. Il possède déjà 
de nombreuses usincs , de vastes manufacturcs , de grands 
alcliers; dans le Piémont, en Lombardie et en Toscane, le 
coton , la laine et la soie , surtout , sont travaillés avec suo- 
cès. L’ctablissemcnt d’un système compiei de chemins de 
fer, en facìlltant les Communications , en diminuant les frais 
de iransport et principalement en excitant l’aciivité et l’e- 
nergie des csprits entreprenants doni le pays abonde , con- 
tribuera puissamment au dcveloppcment rapide de l’indus- 
trie en Italie. Nous scrìons fàchcs que , pour provoquer 
un pareli dcveloppcment , on eòt rccours à des eneourage- 
ments oncreux pour Ics intdrcts gcncraux, lels que les 
privilégcs et les droils protcctèurs excessifs. Mais, en con- 
sidcrant les ressources de tout genre que renferme le pays , 
la qualilc presque incalculable de forces motrices que les 
glaciers des Alpes lui fournissent, l’abondance et lavariclc 
des produils de son sol , les richesses minórales que ren- 
fermcht cerlaines parties de la Péninsule et la Toscane en 
particulier, enfio lechilTre de sa population sobre, inlet- 
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ligente et susccptible de déployer une grande faculté de 
travail , nous croyona qae rindastrìe , encouragée par des 
loia équitables, honorée dans ses chefs, aidée par un sys- 
tème bien entendu d’éducation profession nelle , est suscep- 
tibie de s’élever par ses propres eflbrts à un haut degré de 
prospérité lorsque Tltalie sera dotée de l’admirable système 
de communication dont nous avons trace le pian. 

Sons le rapport commercial , l’Italie peut fonder de graii- 
des espérances sur les chemins de fer. En rendant promp- 
tcs , économiques et sùres les Communications intérieures , 
en faisant, en quelque sorte, disparattre la barrière des 
Alpes qui la séparent du reste de l’Europe et qui soni si 
difficiles à francbir une partie de l’année , nul doute que 
Taflluence des ctraogers qui viennent chaque année visiter 
ritalie s’accroitra d’une manière prodigieuse. Lorsque le 
voyage de Turin , Milan , Florence, Rome et Naples exigera 
moins de temps et moins de peines que le tour d’un lac de 
la Suìsse , il est diflicile de calculer le nombre des person- 
nes qui viendront chercher dans ces contrées , qui possè- 
dent tant d’attraits , un air plus sain et plus pur pour leur 
sante délabrée , des souvenirs pour leur intelligence ou 
mème de simples distractions aux ennuis que développent 
Ics brumes du nord. Les profits que l’Itaiie retire de son 
soleil , de son del sans nuages , de ses richesses artistiqnes, 
des souvenirs que le passe lui a légués, grandiront certaìne- 
ment dans une proportion considcrable. C’est là un bien- 
fait des chemins de fer que nous sommes loin de contester. 
Cependant , nous pcnsons que c'est le moins important de 
tous ceux qu'on est en droit d’attendre , bien que ce soient 
ceux qui frappent davautage l’imagination du vulgaire. La 
présence d’une grande masse d’étrangers au milieu de nous 
est, à coup sùr, uncsource de profits , mais elle n’est pas 
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exempte d’inconvénieats Les rapports des populations 
avec les personnes richcs et oisives qu’elles exploitent en ' 
quelque sorte pour vivre sont peu favorables au dévelop- 
pement d’habitudcs ìndustrieuses et morales; ils engen- 
drent an esprit d’astuce et de servilisme funeste au caractère 
national. Mettant au premier rang pour un peuple le senti- 
ment de sa propre dignité , nous sommes peu sensible aux 
gains qu’on nous fait escoropter en insolence et en mor- « 
gue. Sans vouloir arréter le mouvement progressif qui 
pousse les étrangers vers l’italie , nous ne le considérerons 
corame vraiment avantageux pour elle que lorsque , pou- 
vant s’en passer, gràce aux progrès de son industrie , elle 
les traitera sur le pied d’une parfaite égalité. 

Lorsque le réseau de chemins de fer sera complet, l’Italie 
entrerà en jonissance d’un commerce de transit considé- 
rable. Les lignes qui uniront les ports de Gènes, Livourne, 

Naples avec ceux de Trieste, Venise, Ancóne et de la còte 
orientale du royaume de Naples, amèneront à travers ITtalie 
un grand mouvement de marcbandises et de voyageurs, al> 
lant et venant de la Mediterranée à TAdriatique. De plus, 
si les Alpes sont percées, corame on a tout lieu de le 
croire, entre Turin et Chambéry, le lac Majeur et le lac de 
Constance, Trieste et Vienne, les ports de ITtalie seront en 
mesure de partager avec ceux de l’Océan et de la mer du 
Nord l’approvisionnement de l’Gurope centrale en denrées 
exotiques. 

Enfio si les lignes napolitaines s’ctendent jusqu’au fond 
da royaume , ITtalie sera appelée à de nouvelies et hautes 
destiuées commerciales. Sa posilion au centre de la Medi- 
terranée, où, corame un immense promontoire, elle paraìt 
destinée à rattacher l’Europe à l’Afrique, la rendront incon- 
testablement, lorsque la japeur la traverserà dans tonte sa 
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longueur, le chemin le plus court et le plus commode da 
rOrient à l’Occident. Dès qu’on pourra s’embarquer k Ta- 
rcnte ou à Brindisi, la distance maritìme qu’il faut francliir 
maintenant pour se rendre d’Anglelerre, de France et d’Al- 
Icmagne en Afrique ou en Asie, sera abrégce de moitié. Il est 
donc hors de donte que les grandes lignes italiennes servi- 
ront alors à transporter la plupart des voyagenrs et quelqucs- 
unes des marchandises les plus précieuses qui drcnleront 
entro ces vastes contrées. L’Italie foumira également le 
moyen le plus prompt pour se rendre d’Angleterre aux 
Indcs et à la Chine , ce qui sera encore une source aboa- 
dante de nouveaux profits. D’après tout ce qui précède, il 
nous parait clairement demontré que les chemins de fer 
ouvrent à Tltalie unè inagnifique perspective économique, 
et doivent lui fournir les moyens de reconquérir la brillante 
pòsition commerciale qu'elle a occupée pendant tout le 
moyen-àge. 

Mais, quclquc grands que soient les bienfaits matériels 
que les chemins de fer sont destinés à répandre sur Tltalie, 
nous n’hésitons pas à dire qu’ils rcsteront bien au-dessous 
des eflets moraux qu’ils doivent produire. 

Quclqucs courtes considéralions suffìront pour justifier 
celle asserlion aux yeux de lons ceux doni les opinions*sur 
notre patrie ne rcposcnt pas sur des bascs erronées. 

Les malhcurs de l’Italie sont de vicille date. Nous ne 
chercherons pas à rclever dans Thistoire Icurs sources 
nombreuses. Un lei travail, déplacé ici, serali d’aillenrs au- 
dessus de nos forces. Mais nous croyons pouvoir établir 
corame chose ccrlaine que la cause première doit en ótre 
altribuce à rinfluence politique que les étrangers exercent 
. depuis des siècles parrai nous, et que les principaux obstacles 
qui s’opposcnt à ce que nous nous alTranchissions de celle 
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fanestc influence, ce sont, d’abord, les divisions intestìues, 
les rivalitcs, je dirai presque les antipalhies qui animent Ics 
unes contre ies autres les dilférentes fractions de la grande 
famillc italienne : et ensuite , la niéfiance qui existe enlre 
les prioces nationaux et la parile la plus éuergique de la 
population. Cette portion est évidemment celle qu’un désir 
souvent immodérc du progrès , un sentiment plus vif 'de 
nationalité, un amour plus ardent de la patrie, rendent 
l’auxiliaire indispensable, sinon le principal instrument , de 
toute tentati ve d’émancipation. 

Si l’action dee chemins de fer doit diminucr ces obstaclcs, 
et peut-ctre mème les faire disparaitre , il en découle na- 
turellement cette c^nséquence que cc sera une des circon- 
stances qui doit le plus favorìser l’esprit do nalionallté ila- 
lienne. Un système de Communications qui provoqueva un 
inouvemcnt incessant de personnes cn tout sens et qui 
luettra forcément cn contact des populations domeurées 
jusqu’ici etrangeres les unes aux aulres, devra puissamment 
contribuer à détruire les mesquincs passions municipales, 
filles de l’ignorance et des préjugés, qui déjà soiit ininées 
par les elTorts de tous les liommes éclairés de rilalie. Celle 
induction est tellement evidente que personne ne songera 
à la contester. , 

Cette première conséquence morale de rétablissement 
des chemins de fer dans la péninsule italienne est si grande 
à nos yeux, qu’elle suffirait à justilìer renthousiasme qu’ils 
excitent chez tous Ics vcrilables aiuis de rilalie. 

Le second effet moral que nous en altcndons, quoiqu’il 
soit moins facile d’en saisir au premier abord Ionie la 
portee , a plus d’imporlaiice cncoro. 

L’organisalion que rilalie a rcfue à répoque du congrès 
de Vienne fui aussi arbilraire que dcfeclucuse. Ne s’ap- 
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pnyant sur aucun principe , pas plus sur celai de la légi- 
timilc violée à l’égard de Cièncs et de Venìse que sur celui 
dcs intéréts nationaux ou de la volonté populaire ; ne te— 
nant compie ni des circonstances géographiques , ni des 
intéréts généraux, ni des intéréts particuliers que vingt an- 
nées de révolulions avaient créés, cette auguste assemblée, 
agissant uniquement en vertu da droit du plus fori , eleva 
un édifice politique dépourvu de toute base morale. 

Un tei acte devait produire des fruits amers. Aussi, mal- 
gré la conduite paternelle de plusìeurs de nos princcs na- 
tionaux, le méconlentement provoqué par le nouvel état 
de choscs grossit rapidement pendant les années qui sui- 
virent la Restauration , et un orage se forma pour éclater 
bientòt. Les esprits ardents, les fauteurs do nouvcautés 
exploitant les passions belliqueuses dOnt l’Empire avaic 
favorisé le développement , et trouvant un appai dans les 
sentiments génércux froissés par les décrets du congrcs de 
Vienne, parvinrent à opérer les tristes mouvernenls de 1820 
et 1821. 

Ces tentatives révolutionnaires , quoique facilenient ré- 
primées, parce que les classes supérieures se trouvcrent 
divisées et que les masses n’y prirent qu’une faible pari, 
n’en curent pas moins pour l’italie des conséquences dé- 
plorablcs. Sans rendre tyranniques les gouvcrnements du 
pays, ces essais désastreux excitèrent en eux une forte dé- 
iiance contro toutes les idées de nationalité, et arrétcrcnt 
le développement des tendances progressives qui leur soni 
naturelles et doni on avait déjà pu aperccvoir des sìgnes 
manifesles. L’Ilalie affaiblie, découragée, profondémcnt 
divisée, ne put désorniais songcr de longteinps à tenter 
aucun effort pour améliorer son sorl. 

Le tcmps commencait ù elTacer les iraccs funeslcs dcs 
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évcQcmcnts de 1 821 , lorsquc la revolution de JuUlet vini 
rcniuer jusque dans ses fondements rédiOce social euro- 
pcGD. Le contre-coup de ce grand mouvenient populaire 
fut considérable en Italie. Le retentissement de la victoire 
remporlée par le peuple sur un gouvernement coupable, 
mais régulier, excita au plus haut degré les passions dèmo- 
craliques, sinon dans les masses, du moins dans les esprits 
cntreprenants qui aspirent à les dominer. Les chances d’une 
guerre de principes enveloppant l’Europe entière vinrent 
réveiller toutes les espérances de ceux qui révaient l’éman- 
cipation complète de la péninsulc è l’aìde d’une revolution 
sociale. Les mouvements qui s’organisèrent aprè^ 1830, à 
l’exception de ce qui a eu lieu dans une province qui, sous 
le rapport administratif, se trouve dans des conditions pai^ 
ticulières, furent coinprimes aisément avant méme qu’ils 
cussent éclaté. li devait en étre ainsi ; car ces mouvements, 
s’appuyant uniquement sur des idées républicaines et des 
passions démagogiques , ne pouvaient avoir de portee sé- 
ricuso. En Italie, uno revolution démocratique n’a pas de 
chances de succès. Pour s’cu convaincre, il suiBt d’analyser 
les éléments dont se compose le parti favorable aux mou- 
vements politiques. Ce parti ne rcncontrera pas de grandes 
sympathies dans les masses qui , à l’exceptiou de quelques 
rares populations urbaines , sont en générai fort attachées 
aux vieilles institutions du pays. La force réside presque 
exclusivement dans la classe moyenne et dans une partie de 
la classe supérieure. Or, Fune et l’autre ont des intéréts 
très-conservateurs à défendre. La propriété, gràce au del, 
n’est eu Italie le privilége exclusif d’aucune classe. Là méme 
où il Oliste les débris d’une noblesse féodale, ccUe*ci par- 
tage avec le tiers-état la propriété territoriale. 

Sur des classes aussi fortement intéressées au maintien 
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de l’ordre social, Ics doclrines subversives de la Jcune Italie 
ont peu de prise. Aussi, à rexc(?plion dcs jeunes esprits, 
chez qui rexi)ériencc ii’a pas encore inodifié Ics doclrines 
puisces dans l’atmosphère excilaute des ccolcs, on peni 
aflìrmer qu’il n’existe en Italie qu’un très-petit iiombre de 
personnes sérieusement disposces à mettre en pralique les 
principes exaltcs d’une sede aigiie par le inalheur. Si 
l’ordre social était vérilableinent nicnacé, si les grands 
principes -sur lesquels il repose courraient un danger réel, 
on verrait, nous en sommes persuade, bon nombre de fron- 
deurs Ics plus délerminés, de républicains les plus oulrés, 
se présenler des premiers dans les raugs du parti conser- 
valeur. 

Les agitations róvolutionnaires, suite des événements de 
1830, eureut des conscquences aussi funestcs que les in- 
surreclioDs inilitaires de 1820 et 1821 . Les gouvernements, 
altaqu«js avcc passion, ne songèrent plus qu’à se défendre ; 
niettant de cóle loute idée de progrcs et d’émancipation 
ìlaliennc , ils se inontrèrent exclusivemeut préoccupés à 
délourner les dangers doni ils étaient inenacés, et qui 
éiaient grossis à leurs yeux d’une manière perfide par les 
efforls du parli rétrograde. Sans vouloir justifier toutes les 
raesures réprcssives doni ils firent usage dans ces tristes 
circonstances, nous croyons qu’on ne saurait leur reprocher 
avec jiislice les sentinienls qu’ils manifestèrent. Gar, pour 
les gouverncnicnts aussi bien que pour Ics individus, il 
exislc un droil suprème de propre conservation , doni le 
moraliste le plus rigoureux ne saurait préciser bs limites 
sans s’exposer ù tomber dans de grossières contradictions, 
ou à aboutir à des couséquences absurdes, contraires aux 
plus simples nolious du bon sens. 

Gràces au del, les passions orageuses que la révolution 
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de juillet avaìcnt susci tóes se soni calmées, et leurs traces 
se sont à peu près eifacccs. Les choscs ayant repris ea 
Italie leur cours nature! , la confiance ébranlée chez Ics 
princes natiouaux s’est peu à peu rétablie ; déjà les peuples 
ressentent les effets salutaires de cet heureux change- 
ment, et tout prouve que nous marchons vera un meilleur 
avenir. 

Cet avenir, que nous appclons de tous nos voeux, c’est 
la conquete de rindépcndaucc nationale , bien supreme que 
ritalic ne saurait atteiiidre que par la réunion des efibrts 
de tous ses enfants, bien sans Icqucl elle ne peut espérer 
ancone amélioration réelle et durable dans sa condition 
politiquè, ni niarcher d’un pas assuré dans la carrière du 
progrès. Ce que nous venons d’avancer en unissant notre 
faible voix à la voix eloquente de notre ami M. de Balbo, 
n’est poìnt un réve, rcsultat d’un sentiment irréfléchi ou 
d’une imaginalion exaltée ; c’est une vérilé qui nous parali 
susceptible d'une demonstration rigoureuse. 

L'histoire de tous les teraps proave qu’aucun peuple ne 
peut atteindre un haut degré^d’intelligence et de moralité 
sans que le sentiment de sa nationalitc ne se soit fortement 
développé. Ce feit remarquable est une conséquence néces- 
saire des lois qui régissent la nature liumaine. En effet, la 
vie inlellectuelle des masses roule dans un cercle d’idées 
fort restreint. Farmi celles qu’elles peuvent acquérir, les 
plus nobles et les plus élevées sont certainement, après les 
idées religieuses, les idées de patrie et de nationalité. Si 
maintenant les circonstances poliliques du pays empéchent 
ces idées de se manifesler ou leur donnent une direction 
funeste, les masses demeurerout plongées dans un état 
d’infériorité déplorable. Mais ce n’est pas tout : chez un 
peuple qui ne peut étre fier de sa natioaalité, le sentiment 
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de la dignité persotinelle n’existera que par cxceplioil cliez 
quelques ìndividus privilégiés. Les classes nombreuses qui 
occupent les positions les plus humbles de la sphcre sociale 
ont besoin de se sentir grandes au point de vue national 
pour acquérir la conscience de leur propre dignité. Or, 
celle conscience, nous n’bésitons pas à le dire, dussions- 
nous eboquer quelque publicisle trop rigide , conslitue 
pouT Ics peuples, ausai bien que pour les individua, un élé- 
ment essentiel de la moralité. 

Ainsi donc, si nous désirons avec tant d’ardenr l’éman- 
cipaiion de ritalic, si nous déclarons que, devant celle 
grande queslion, toules les questions qui pourraient nous 
diviser"' doiveiit s’efTacer el tous les inlcréls parliculiers se 
taire, c’est non-seulement afiu de voir nolre patrie glo- 
rieuse et puissanle , màis surtout pour qu’elle puisse s’éle- 
ver dans réclielle de l’intelligence et du développement 
inorai jusqu’au nrveau des natious les plus civilisées. 

A moins d’un bouleversement europeen doni les consé- 
quences desastreuses soni de nature à fairc reculer les plus 
bardis, mais qui, grùce au ciel, devient ebaque jour moins 
probable, il nous parati cvident que la précieuse conquéte 
de nolre nationalilc ne peut étre opérce que moyennant 
raction combinée de toutes Ics forces vives du pays, c’est- 
ù-dire par Ics priiiccs natioiiaux franchement appuyés par 
tous partis. L’hisloire des Ireiilc dernicres aniices, aussi 
liicii que l’analysc des éicmeiiis doni se compose la sociélé 
ilalienne, demontrent à l'évidenee combien peu de porltie 
Ics rcvolulions militaires ou dcmocraliques peuveiit avoir 
clicz nous. Laissanl donc de còlè ces moyens impuissanls el 
uscs. Ics amis sinccres du j>ays doivenl reconnailre qu’ils 
ne peuvent coopcrer au bicn vérilable de leur patrie qu’en 
se groupaut autour des trùnes qui onl des raciues prpfou- 
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des dans le sol nalional et en secondànt sans iropatience 
)es dispositions progressives que manifestent les gouTerne- 
menls italicns. Cette conduite, conforme anx sages conseils 
que lenr adresse un liommc doni le patriotisme et les lu- 
mìères ne sauraient ótre révoqués en doute, M. de Balbo^ 
dans son livre si remarquable Des espérances de VItalie, 
ramènera l’union qu’il est si nécessaire de voir établie 
entre les diflìérents roenibres de la famille italienne , afìn 
de inettre le pays ù mcme de profiter, pour s’affranchir de 
toute domination étrangère, des circonstances poliiiques 
favorables que l’aveuir doit amener. 

Cette Union que nous préclions avec taut d’ardeur n’est 
pas si difìlcilc à obtenir qu’on pourrait le supposerf en ju- 
- geant la société d’après les apparcnces extcrieures, ou en 
se laissant préoccoper par le souvenir de nos tristcs divi- 
sions. Le sentiment de la nationalité est devenu général, 
chaque jour il augmente, et déjà il est assez fort pour 
maintenir réunis, malgré les dilTérences qui les distin- 
gueut, tous les partis en Italie. 11 n’est plusle partage ex- 
clusif ni d’une secte, ni des liommes professant des doctri- 
nes exaltées. Aussi sommes-uous persuade que l’appel 
éloqueot que M. de Balbo a adressé naguùre à tous les 
Italiens aura fait vibrer plus d’une poitrine recouverte des 
insignes des preinières dignités de l’Etat , et qu’il aura 
éveillé plus d’un éclio parnii ceux qui, fidèles aux tradilions 
de leurs ancétres, font du j)rincipe «le la légitiniité la base 
de leurs croyances poliiiques. • 

Toutes les classes de la société pcuvent, dans une cer- 
laine iiicsure, coopérer à celle o;uvre importante. Tout ce 
qui a quclque inslruction et qiielque influcnce en Italie n, 
dans ce but, une mission partielle à remplir, depuis Ics 
ccrivaius disiingués qui, aitisi que M. de Balbo et le conile 
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PetiUi, coDsacrent leurs elTifjris à ÌDStruIre et à éclairer 
leurs concitoyens, jusqu’aux bumbles individus qui, dans 
le cercle étroil où ils se meuvent. peuveut élever rintelli— 
gence et le caractère moral de ceux qui les eutourent. 

Tous ces effbrts individuels, il est vrai, resteraient slé- 
riles sans le concours des gouvernemeuts nationaux. Mais 
ce concours ne nous fera pas défaut. Les méfiances que 
1830 avaient suscltées, longtemps entretenues par un parti 
faible de nombre, mais puissant par Tintrigue, sont presque 
entièrement dissipées. Nos souverains, rassurés, suivent 
leurs tendances naturelles , et chaque jour nous les voyons 
donner de nouvelles preuves de leurs dispositions pater- 
nelles e! progressives. 

II nous suffira de citer à cet égard ce qui se passe en 
Piémont. Le dcveloppement donné à l’instruction primaire, 
rétablissement de plusìeurs chaires consacrées à l’ensei- 
gnement des Sciences morales et politiques, les encourage- 
ments accordés à l’esprit d’association appliqué aux arts 
aussi bien qu’à Tindustrie, et plusieurs autres mesures, 
sans parler des chemins de fer, attestent suffisamment que 
nilustre monarque qui règne avec tant d’éclat sur ce 
royaume est décide à maintenir cette politique glorieuse 
qui, dans le passé, a fait de sa famille la première dynastie 
italienne, et qui doit dans Tavenir l’élever encore à de plus 
liautes destinées. 

Mais, plus que toute autre réforme administrative, autant 
peut-étre que de larges concessions politiques, l’exécuiion 
des chemins de fer contribuera à consolider cet état de 
confiance mutuelle entre les gouvernements et les peuples, 
base de nos espérances à venir. Les gouvernements, en 
dotant les nations dont les destinées leur sont confiées de 
ces puissaats inslruments de progrès, témoignent haute- 
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meni des dispositions bicnvcillanles qui les animent et de 
la sécurité qu’ils ressentent- De leur còte, Ics pcuples, re- 
connaissanls pour un si grand bieiifait, sereni portés à con- 
ccvoir, à l’égard de leurs souverains, une foi entière, et, 
dociles, mais pleins d’ardeur, ils se laissent guider par eux 
à la conquéle de rindcpendance nationale. 

Si les raisonnenients qui prccédent ont quclquc fonde- 
ment, on ne saurait nous contcstcr que nous avions raison 
de piacer l’action morale des cbemins de fer en Italie au- 
dessus de leur action malérielle, et de célébrer leur inlro- 
diiction parrai nous corame le presago d’un meilleur avenir, 
(^’est pourquoi, emprunlant le langage énergique de M. de 
Balbo, nous aimous à les signaler corame une des princi- 
pales cspérances de nolre patrio. 
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IV. 


Osservazioni sulle strade ferrate In relazione 
alla posta deOe Indie Orientali. 


(Dal Lloyd austriaco.) 

Conforme alle negoziazioni della Commissione della società 
delia strada ferrala Lombardo-Veneta, già approvate da 
S. M. , lo stato darà compimento alla strada , fornirà tulU i 
necessari materiali ed organizzerà il servigio, incaricando 
poi della condotta e d’ ogni altro altare concernente la me- 
desima, la deputazione che prossimamente, in luogo della 
commissione e delle due direzioni in Venezia e Milano, rap- 
presenterà la società. La strada verrà compila nell’ anno 
18 /t 8 e fra non molto si tratterà del modo di procacciare i 
necessari mezzi pecuniari, dopo esaurito il capitale primitiva- 
mente stabilito, e ipslo che sarà rilevato e fissato il di più che 
occorre all’ uopo. Con questi nuovi sovrani favori dovreWie 
essere quindi assicurato il rapido eseguimento e compimento 
della strada Lombardo -Veneta , per la quale fece già tanto il 
governo, clic frequentemente si ode domandare su quale 
causa si basi ctFeltivamenle questa speciale distinzione. — 
Arreca meraviglia che talvolta non si vogliano comprendere 
le cose le più semplici ed evidenti. Le strade ferrale dello 
stalo progrediscono nell’ esecuzione ; e siccome la Lombardo- 
Ycnela , da Venezia per Milano sino a Como , è una di quel 
numero , cosi dev’ esser desiderio del governo che sia com- 
pila contemporaneamente alle altre. In generale non si ri- 
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Sguardo la sovrana risoluzione sulle strade ferrale dello stato 
che come una misura a parte , che però ben meritamente per 
la sua grandiosità poteva desiare la meraviglia dell’ Europa. 
A noi sembra però eh' essa non formi che un grande anello 
della catena che si cominciò a tirare negli ultimi anni. La stra- 
ordinaria attività commerciale ed industriale nell' Inghilterra, 
Francia e Germania ; V estensione ed il progredimento della 
Lega doganale, segno distintivo del tempo, non rimasero senza 
considerazione , e conveniva sciogliere la questione : che cosa 
deve fare l'Austria per non seguire ciecamente questo tor- 
rente, ma anzi dominarlo? — Osserviamo ciò che avvenne 
nel giro di pochi anni , ed i fatti proveranno in qual modo fu 
intesa la questione e quale ne fu la risposta. Prima segui la 
riorganizzazione degli affari finanziari delio stato e della 
Banca nazionale, perchè soltanto in questa guisa potevasi 
preparare una base solida all' edifizìo che si pensava erigere. 
Poi la risoluzione sulle strade ferrale dello stato per tutto 
l’Impero cominciando dai propri porli marittimi e con 
ispeciale riguardo a Vienna , siccome punto centrale dì tutta 
la vita politica della Monarchia. Più tardi la riforma nelle 
poste , la semplificazione c facilitazione delle leggi sanitarie , 
i cambiamenti nelle tariiTc doganali, i Irrori statistici e la 
loro publicazione ; da ultimo l’invigorimento c progredimento 
delle due grandi società di navigazione a vapore in Vienna e 
Trieste, e presentemente l’ istituzione d’una sezione di com- 
mercio presso rinternunziatura in Costantinopoli, che verrà 
diretta da un uomo che per la sua anteriore posizione è al 
caso di conoscere pienamente le viste a cui deve particolar- 
mente corrispondere. Tutte queste misure non hanno uno 
scopo isolato ; esse hanno un’ intima connessione e provano , 
che il governo ha proso la sua posizione e tende ad una meta 
prefissa. E questa mela noi vorremmo così spiegare ; il go- 
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Terno riconosce r importanza che il Mediterraneo actpiista 
nuovamente per la futura grandezza commerciale degli Stati 
Europei ; esso si fa incontro a questo movimento , toglie gli 
ostacoli che vi s’ìnfrappongono, però non precede i fatti c 
non sollecita innanzi il tempo debito ; desso riconosce le sol- 
lecitudini della Lega doganale, e senza opporlesi (perchè 
volentieri dev’ egli vedere il vigoroso sviluppo della Germa- 
nia) , pure è previdente , e mediante le strade ferrale avvicina 
le più lontane provincie del regno ai propri porti marittimi c 
principia ad impartire alla propria bandiera , già stimata in 
tutti i mari, una moderata protezione. Lasciamo ad altri 
discutere più oltre questo tema, che contiene materia suffi- 
ciente per le più belle variazioni , senza smarrirsi in fantas- 
magorie simili alla Nuova Trieste ed alle strade ferrate per le 
più elevale catene delle alpi , di cui ultimamente si trattò con 
tanto artifizio nella Gazzetta Universale. Ci vogliamo conten- 
tare di parlare di due oggetti che ne riguardano molto da 
vicino , c che sono le strade ferrate da Bruck a Salisburgo ed 
il libro or ora pubblicato : « Delle strade ferrate italiane e 
del migliore ordinamento di esse, di C. /. Petilli. » 

Alle strade ferrate dello stalo appartiene anche una linea 
da Vienna al confine bavarese. Mentre la strada Ferdinandea 
del Nord per Praga e la Siicsia si unisce, alle strade ferrate 
della Germania settentrionale, come pure per Cracovia a 
quella di Varsavia, e dev’ esser continuala sino nel centro della 
Gallizia , si effettua mediante la strada verso la Baviera l’ u- 
nione colie strade ferrate della Germania Meridionale per 
Monaco, Augusta, Ulma ecc. Ne risulta quindi la questione 
se questa strada ferrata debba esser condotta da Vienna per 
Linz a Salisburgo (ttk miglia tedesche), oppure da Vienna per 
Bruck a Salisburgo (miglia 59 , 26 delle quali sino a Bruck 
sono di già costruite, non restandone da costruire che 55); 
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questione non péranco decisa. La via per Bruck diverrebbe 
così per Vienna più lunga solo di circa 1 5 miglia che quella 
per Linz ; all’ incontro , per questa via Trieste sarebbe por- 
tata 57 miglia più vicina a Salisburgo , che se si conducesse la 
strada per Vienna e Linz. Per Trieste, cioè pel' commercio 
marittimo austriaco , ed in ispecial modo per la comunica- 
zione coll’ Oriente , scomparirebbe quindi ogni convenienza 
nella corsa per Vienna e Linz a Salisburgo per la Germania 
Meridionale, e questa comunicazione dovrebbe essere ten- 
tata ed attivata su altre strade. Vienna però nulla perderebbe 
colla corsa per Bruck, poiché la navigazione a vapore man- 
tiene di già le relazioni colla Germania Meridionale, e le può 
viemaggiormcnle. aumentare. Forse, a causa. della più diffi- 
coltosa navigazione del Danubio al disopra di Linz , sarebbe 
opportuno costruire una strada ferrata da Linz a Salisburgo 
(miglia 18) e quindi unire Vienna mediante due vie, per 
Linz e Bruck, con Salisburgo e tutte le strade ferrate della 
Germania Meridionale ; nel qual caso non converrebbe co- 
struire che 53 e 18 , epperò 51 miglia, anziché Uit- da Vienna 
per Linz a Salisburgo. Gli studi preliminari per una strada 
ferrala da Bruck a Salisburgo provarono che le difficoltà vi 
sono minori che sulla strada da Bruck a Vienna ; con che cade 
anche l’ obbiezione che forse la strada per Vienna, geome- 
tricamente più lunga, si potrebbe percorrere in minore 
spazio di tempo che non il tratto da Bruck a Salisburgo , 
geometricamente più corto. Il Barone de Reden in un suo 
articolo sulle strade ferrate europee per il commercio uni- 
versale (publicato nella Gazzetta Universale d’ Augusta) espose 
con vigore ed evidenza la importanza della strada ferrata da 
Bruck a Salisburgo , c la risposta nel nostro giornale tedesco 
(dal Tirolo sulle strade Tirolesi) prova nuovamente la politica 
locale che noi siamo usi di udire da colà. Lo sbaglio rimpro- 
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veralo nulla decide , giacebe la prova fornita che la strada 
ferrala da Trieste per Bruck , Salisburgo , Monaco , Augusta 
ecc. effettuerebbe la più breve comunicazione colla Germania, 
rimane intatta anche se si dovesse aggiungere al tempo cal- 
colato per la corsa alcune poche ore. Noi vivamente godiamo 
di lutto ciò che si fece ed ancora si farà nel Tirolo per le 
nuove costruzioni delle strade. Ma per giustificare il nostro 
rimprovero della politica provinciale, noi domanderemo come 
si corrispose nel Tirolo alle sollecitudini adoperale da Trieste 
per molti anni, oTidc effettuare una corsa diretta per Udine, 
Tolmezzo, Niederndorf ecc.? — Ci sono noti i rapporti ed i . 
lagni mossi su ciò dagli stessi Tirolesi, che scraprc si ha 
soltanto in vista la valle dell’ Adige , e che si pospone sempre 
la succitata comunicazione più breve con Trieste, comunica- 
zione che potrebbe esistere già da molti anni , se si avesse 
assistilo con alcuni mezzi pecuniarì le comunità interessate. 
Del resto si tranquillizzi il relatore che , oltre le sue strade , 
il Tirolo non resterà privo di strade ferrate , nè dalla parte 
bavarese nè dall’ italiana , c forse ben presto s| sorpasseranno 
con esse anche le sue alpi. La strada principale però comin- 
ciando da Salisburgo dovrebbe seguire in su l’Inn, ed essere 
condotta oltre Landeck c Flisch per il Schnanner Klamm * alia 
valle di Lech, e d’ un lato a Bregenza e dall’ altro alla strada 
ferrala di Lindau- Augusta. Questa strada ferrata formerebbe 
c per l’Austria e per la Baviera uno dei più forti baluardi, 
perchè nessuna armata ostile oserebbe avanzarsi oltre Ulma , 
se l’ Austria fosse in istato di spedire in brevissimo tempo 
mediante le sue strade ferrate un’ armata , dal centro della 
Monarchia, traverso il Tirolo, fortezza eretta dalla natura, 

* Con la parola Klamm si appella generalmente nel Tirolo Set- 
tentrionale il passo tra due monti. 
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al lago di Costanza. Tale scopo non si potrebbe conseguire 
traverso la valle dell’ Adige , perchè in questo caso darebbe 
piuttosto necessario un rinforzamento delie truppe in Italia , 
c per questo riguardo l’ unione della strada ferrata da Vienna 
a Trieste colla Lombardo - Veneta è tanto indispensabile 
quanto è vantaggiosa per le relazioni sì speciali che generali 
del commercio della Monarchia. 

Buono è il libro del Petitli ed istruttivo specialmente pel 
pubblico italiano , perchè con esso viene informato meglio e 
degli avvenimenti negli altri paesi concernenti le strade fer- 
rate , e degli alTari in azioni relative ad esse e degli inconve- 
nienti da questi ultimi prodotti. Il pubblico non italiano vi 
troverà delle pregevoli dilucidazioni sulle strade ferrate della 
Penisola , costrutte , in corso di costruzione e progettate. È 
solo peccato che convenga leggere tante cose note, prima 
d’arrivare alle sconosciute ; e questo forse impedirà la mag- 
giore diffusione dell’ opera. L’ autore dopo un profondo esame, 
propone una rete generale di strade ferrate nella penisola 
italiana , e tenta renderla evidente con una carta corografica. 
Questa eccellente intenzione , che traspare io lutto il suo 
libro , ci desta la più grande ammirazione peli’ autore , la 
quale non diventa minore se anche ci permettiamo di dichia- 
rare il suo lavoro , per quanto egli voglia negarlo, uno scritto 
in favore della Sardegna e precipuamente di Genova. Anche 
noi siamo d’ accordo coll’ autore sull’ utilità e necessità d’una 
strada ferrata da Firenze per Perugia e Roma e poi per Gacla 
a Napoli. Sulle strade proposte nel Regno di Napoli non vo- 
gliamo emettere alcun nostro giudizio ; però desideriamo una 
strada a rotaie da Napoli a Manfredonia , come la più breve 
comunicazione coll’ Austria mediante i piroscafi da Trieste. 
Brindisi per tale scopo è situata troppo lontana , ed il porlo 
di Termoli, eh’ è più vicino, non offre ninna sicurezza. In 
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Toscana le strade ferrale saranno ben presto nn fati aceom- 
pli, e Firenze sarà congiunta a Livorno si per la via di Empoli 
e Pisa, che per quella di Prato, Pistoia, Poscia, Lucca e 
Pisa. Anche noi siamo dello stesso avviso dell’ autore , che 
si doveva scegliere e costruire subito da bel principio soltanto 
questa seconda via, mentre da Pistoia per Porretta si può 
attivare prossimamente la comunicazione con Bologna. Ci 
gode l’animo adunque che l'autore sappia essere in buone 
mani la concessione per la strada ferrata da Pistoia a Porretta, 
e eh’ ei riconosca per cosa realizzabile il passaggio degli 
Apennini. Anclie noi opiniamo come lui che il governo pon- 
tifìcio vorrà cedere all’ urgenza delle circostanze e permet- 
terà sì l’unione delle strade ferrate tra Firenze, Roma e 
Napoli , che la continuazione della strada ferrata da Porretta 
a Bologna , ed aggiungiamo , da colà per Ferrara al Pò , dove 
questa, mediante un ramo della strada per Rovigo e Padova, 
s’ unirebbe alla Lombardo-Veneta , e pel Friuli alle strade 
austriache ed a tutte le tedesche sino al Mare del Nord ed al 
Baltico. 

Questa comunicazione , come la più naturale e sicura, dev’ 
essere prefissa e raggiunta, onde a chi ideò la strada sugli 
Apennini compete la gratitudine, l’incoraggiamento e l’assi- 
stenza di tutta Italia c Germania. All’ autore non può essere 
sfuggita la straordinaria importanza della strada sugli Apen- 
nini , e benché ei debba ammettere che il passaggio vi è più 
facile che non presso Cavi nella Sardegna , pure muove dei 
lontani dubbi sulla proporzione delle spese alle rendite. Se 
questi dubbi fossero sinceri, egli, partendo dal generale punto 
di vista ché vuole sostenere, avrebbe dovuto invitare il go- 
verno toscano a prestare ogni assistenza per questa strada , 
mentrechè da un altro lato egli loda il governo sardo , perchè 
intraprese a spese dello stalo l’ esecuzione delle strade. Noi d 
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confermiamo maggiormente in questo parere, perchè Tau* 
torè propone T unione colla strada Lombardo-Veneta , e 
quindi coll’ Austria e Germania, non direttamente da Bolo- 
gna per Ferrara al Pò , ma sibbene con uno strano devia- 
mento di strade, da Bologna per Modena e Ferrara. Egli fa 
cosi perchè vorrebbe togliere dall’ Austria la grande comuni- 
cazione da noi indicata tra l’Italia c Germania, ed attirarla 
alla Svizzera ed a Genova. — L’autore s’inganna pure pro- 
ponendo una strada ferrata da Ancona per Sibigaglia, Pesaro, 
Rimini, Forti , Bologna, Modena , Parma, Piacenza ecc. , su 
cui dovrebbe accorrere il commercio orientale. Egli stesso 
nella sua conclusione asserisce d’ aver espresso parecchi pii 
desideri, e noi annoveriamo tra questi il suddetto progetto , 
dacché tutte quelle città coi territori vicini non mantengono Irà 
loro un vivace commercio ed a causa dèli’ uniformità dei loro 
prodotti le Marche e le Legazioni cercano effettuare lo spaccio 
del loro sopravanzo e la compra del loro occorrente mediante 
i propri porti , come fanno i ducati d Modena , Parma e Pia- 
cenza mediante il Pò in Venezia e Trieste. — La questione 
vitale per questi paesi non consiste nella progettata strada 
ferrala , ma sibbene nel miglioramento della navigazione su! 
Pò, e con piacere si leggerà nello scritto del Petitti ciò eh’ 
egli partecipa intorno alia navigazione a vapore del Pò iton- 
chè all’ erezione di un porto alla bocca di Goro, e ali’ attiva- 
zione d’ una piccola strada ferrata dal Pò per Adria a Gbioggia. 
In ciò che riguarda però il commercio orientale , i naviganti, 
che lo debbono effettuare, cercheranno gli estremi angoli 
dell’ Adriatico , epperò Venezia e Trieste, dai quali punti le 
strade ferrate attiveranno in tutte le direzioni' l’ ulteriore 
commercio. Il governo austriaco d’altronde cercherà il celerò 
innoltramento delle corrispondenze c dei viaggiatori dall’ 
Oriente e viceversa, non solo mediante la succitata via per 
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Bruck e Salisburgo, ma anche per quella della Spluga j mentre la 
strada Lombardo-Veneta sino a Como è strada dello stato , e 
può essere continuata oltre o lunghesso il lago di Como sino 
a Chiavenna. — Da colà non sonvi che quattro poste per arri- 
vare a Coira, e noi osiamo proporre la scommessa, che 
anche questo tratto di quattro poste sarà coperto di rotaie , 
prima che la strada ferrata sarda giunga pure a Coira per il 
monte Luckmanier. Nemmeno si affretterà il governo austriaco 
di concedere un’ unione colle strade ferrate sarde (su cui 
Fautore ci dà delle comunicazioni assai fondate); e ciò sem- 
bra egli presentire dalla negativa dei privilegi ricercati per 
nna strada ferrata da Milano a Sesto Cal.ende e da Milano a 
Pavia. L’Austria ha i suoi propri porti e la propria naviga- 
zione , e non è Genova la città che deve farsi mediatrice del 
; 

' commercio austriaco coll’ America ; ciò che pare vorrebbe 
raggiungere F autore colla sua rete delle strade ferrate ita- 
liane. Noi lo ringraziamo sinceramente per averci egli comu- 
nicate le viste che dominano nella Sardegna , ed i mezzi che 
sì credono opportuni per avverarle , che noi , considerando 
egli la cosa come uomo di stato della Sardegna , troviamo 
lodevolissime , e ci lusinghiamo eh’ egli non ce lo saprà a 
male, se abbiamo tentato di schiarire il suo pregievolissìmo 
lavoro, secondo il punto di vista da cui noi dobbiamo partire. 

Ciò che noi osserviamo da questo punto di vista conferma 
la nostra credenza che F Austria , mediante F acconcio com- 
plemento delle sue strade ferrate , possa avviare il commercio 
generale per i suoi stati , e che questa grandiosa vista del 
prossimo mutamento abbia motivato la veramente sovrana 
risoluzione sulle strade ferrate dello stato. Costruiscano pure 
la Francia e la Sardegna le loro strade ferrate ; partecipe- 
ranno sì a tale commercio, ma il primato rimarrà all’ Austria, 
perchè nessuno può toglierle la più breve via marittima per 
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r Oriente. Questa via marittima è almeno di 40 ore più corta 
di quella per Genova e di 50 più breve che per Marsiglia. Il 
piroscafo austriaco V Imperatore, che da Trieste sino ad 
Alessandria non impiegò che 146 ore, adoperò io occasiono 
del .viaggio di prova Waghorn-Lloyd , a causa del cattivo - 
tempo, 150 ore per arrivare d’ Alessandria a Trieste; il piro- 
scafo francese Jlexandre ne impiegò 200 da Marsiglia ad 
Alessandria, e 204 d’ Alessandria a Marsiglia, nell’ ultima 
corsa di prova Morning-Uerald-Guizot. Ammettendo che 
questo viaggio da Marsiglia a Londra , allorquando sarà co- 
strutta la strada ferrata fino a Boulogne , venga compito in 
49 ore (come calcola il sig. de Reden) , aggiungendovi le SO 
ore del viaggio marittimo più lungo , ne risultano in totale 
99 ore, che sono pari ai viaggio da Trieste a Londra; nè di 
più adoperò il Wagliorn nella sua corsa di prova , fatta per * 
la maggior parte per terra con cavalli di posta. 

Il sig. de Reden calcola S8 ore sulla strada ferrata da ^ 
Trieste per Bruck, Salisburgo, Augusta, Bamberga, Ma- 
gonza, poi sul Reno a Colonia ed avanti sulla strada ferrata 
ad Ostenda ; la quale corsa si potrebbe ridurre a S4 ore se 
si attivasse tra Magonza e Colonia una strada ferrata. Da 
Ostenda a Londra Waghorn si recò in 8 ore. Il tratto di 
strada progettato da Genova per Arena , Locamo e Bellin- 
zona a Coira importa 412/m. metri; quello da Venezia per 
Brescia, Chiari, Lecco e Chiavenna a Coira circa 418/m. 
metri , quindi 6000 metri di più , ciò che non forma una 
piena ora di viaggio ; mentre Genova dovrèbbe rifarsi nel 
viaggio terrestre di circa 40 ore del viaggio marittimo più 
lungo, per essere al pari con Venezia. La linea più breve 
alla strada ferrata badese sarebbe quella da Venezia a Verona, 
Bolzano, Glurns per Feldkirch a Bregenza , e sul lago di Co- 
stanza a Costanza; oppure per Landeck a Fiissen sino alla 
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lìnea di Lindau-Augusta ; ben inteso se una tale strada per le 
Alpi Tirolesi , secondo il piano d’ùna tasa conamerciale ve- . 
ncta , si potesse costruire e venisse effettivamente costruita. 

La seconda linea più breve sarebbe quella indicata di sopra , 
da Venezia per Cliìavenna a Coira , poi a Rorschach e sul 
lago di Gostanza a Costanza , oppure da Coira a Wallenstadt; 
quindi sui laghi e pei canale di Linth con piroscafi a Zurigo , 
ed avanti alla strada badense. La terza più breve sarebbe la 
già spesso citala linea da Trieste per Bruck e Salisburgo. 

Appena la quarta linea più breve sarebbe quella di Marsiglia . 
per la Francia. Qui però non si tratta solo della linea la più 
breve, sibbene d’una più corta di quella che traversa la 
Francia , e nel tempo stesso più sicura , pel caso che Veniente 
cordiale a forza d’essere riscalducciata puzzasse d’abbrucia- 
ticcio. 

Ogni mossa ostile della Francia sarà diretta contro l’Ilalia 
e la Germania Meridionale, e le due succitate linee, più 
brevi , sarebbero al primo movimento in pericolo. Non toc- . 
cheremo per nulla la questione , se non si dovesse scegliere 
in ogni modo invece di Venezia , Trieste, pei riguardi di na- 
vigazione, come piazza di scalo. Tutte e due le condizioni, 
cioè brevità e sicurezza, sono unite solo sulla linea da Trieste 
per Bruck e Salisburgo , perchè più sopra abbiamo dimo- 
stralo che difficilmente un’armata nemica oserebbe proce- 
dere (dire Lima; e se anche questo avvenisse, in tali casi 
estremi rimarrebbe sempre aperta la via per Vienna, Praga, 

Dresda e poi a piacimento per Amsterdam , Brema ovvero ♦ 

Amburgo. A noi basta di avere abbozzalo queste condizioni , 
c lasciamo volentieri compiere il quadro ad alti'i giornali ; 
non potendoci qui però asiencre di mostrare la nostra sor- 
presa che la Gazzella Universale, la quale pure in ispecialilà 
dovrebbe trattare continuamente e fondatamente questo im- 

7 * 
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})orlantissimo subbiello , lo trascuri, oppure soltanto consi- 
deri il mare del Nord c il Baltico , cd ignorando quasi che 
Trieste è aneli’ esso un porto della confederazione alemanna. 
Frattanto il nostro governo continua tranquillamente a co- 
struire con celerità le sue strade ferrate, e ad un tratto sarà 
compita quest’ opera gigantesca , e la Germania possederà 
mediante l’ Austria una strada ferrata , non interrotta verso 
r Adriatico , e per tutta l’ Italia sino a Roma e Napoli. L’opera 
stessa loderà il suo creatore, e noi pria di tutto dobbiamo 
limitarci alla preghiera, che dessa venga compita colla celerità 
e grandiosità, con cui fu ideata e principiata. 


-off-c— 
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Sa un articolo del Lloyd austjuaco c dell’ Ossebva- 

TOBE TBiESTOUO relativo alle strade ferrate italiane. 

• 

LETTERA AL SIG. CONTE PETITTL 


Gazzella piemontese.) 

17 febbraio 1846. 

Io vi ringrazio di avermi fallo conoscere T elaborato arti- 
colo riferito nell’ Osiermtore TricsHìW', il quale discorre 
del vostro libro sulle strade ferrate d’ Italia. Quest’ articolo 
mi pare mollo interessante. Ora loda ed ora biasima , ma 
insomma discute il vostro libro con gentilezza verso voi ; e 
ciò penso sia quello appunto che voleste voi ; ciò che vuole 
scrivendo ogni buono. E discute con qualche.... vivacità sì, 
ma con tanto più candore , l’ utilità delle nostre strade pie- 
montesi, e di parecchie altre italiane non atistriache; e 
questa mi pare la parte più interessante , la più preziosa 
deir artìcolo, perchè ci dà l’occasione e quasi l’invito di 
discutere con lui in simil modo. 

Dichiarato il vostro c lavoro uno scritto in favore della 
€ Sardegna *■ » (vuol dire gli Stati di Sardegna) < c preci- 
puamente di Genova > ei dice altrove : f Noi ringraziamo 
< sinceramente l’ autore per averci egli comunicate le viste 
c che dominano nella Sardegna , ed i mezzi che si credono 

^ Colonna 9 dell' appendice dell’ Osservatore Triestino, 25 gen- 
naio 1816. 
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« opportuni per avverarle , che noi, considerando egli la 
c cosa come uomo di stato della Sardegna, troviamo lo- 
c devoiissime, e ci lusinghiamo che egli non Io saprà a male 
« se abbiamo tentato di schiarire il suo pregevolissimo la- 
» voro secondo il punto di vista da cui noi dobbiamo par- 
€ tire » * , e qui noi faremo ^ll’ autore dell’ articolo mille 
ringraziamenti, ed approfitteremo di simile licenza. — Egli 
ci pare forse un po’ indispettito là dove ei parla del ramo 
da Ghiavenna a Coira, ed aggiunge : « Noi osiamo propoi’re 
( la scommessa che anche 'questo tratto di quattro poste 
f sarà coperto di rotaie prima che la strada ferrata sarda 
c giunga pure a Coira per il monte Luckmanier » *, e qui 
noi speriamo bensì che non sarà così, ed accetteremmo vo- 
lentieri la scommessa ; se non che una scommessa per esser 
presa al paro vuol essere fatta pure a caso pari ; e noi ab- 
I)iam ragioni di credere l’ autore dell’ articolo molto più 
direttamente informato da que’ paesi che non siamo noi. 

Ad ogni modo lo squarcio più interessante dell’ articolo 
mi par questo : c Costruiscano pure la Francia e la Sarde- 
( gna le loro strade ferrate ; parteciperanno si a tale com- 
c mercio (il generale); ma il primato rimarrà all’ Austria ; 

( perchè neKuiio può toglierle la più breve via dell’ Orien- 
f te. > Qui vai la pena di fermarci a chiarire come sia 
inteso dall’ A. il suddetto primato. Parlando delle strade * 
del regno di Napoli egli dice che ne desidera una da Isa~ 
poli a Manfredonia, come la più breve comunicazione 
coll’ Austria, mediante i piroscafi da Trieste È chiaro : 
ei desidera che il regno di Napoli (ma non il nostro , come 
vedrem poi) faccia le strade sue nè più nè meno che per 
le comunicazioni coll’ Austria. Quanto alle comunicazioni 
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proprie, a quelle tra stato a stato, a quelle di tutti gli stali 
italiani coll’ oriente , coll’ occidente o col settentrione, ei 
non se ne cura, ce ne lascia il pensiero a noi. È naturale, 
è conseguente, non ci è che dire. Ma è più chiaro tuttavia, 
più naturale, più conseguente che mai in un altro passo , 
che perciò vuol essere riferito tutto intiero : c L’ autore » 
(cioè voi, il Petitti) t s’inganna pure proponendo una 
t strada ferrata da Ancona per Sinigaglia, Pesaro, Rimini, 
€ Forlì, Bologna, Modena, Parma, Piacenza, ecc. , su cui 
c dovrebbe accorrere il commercio orientale. Egli stesso 
f nella sua conclusione asserisce d’ aver espresso parecchi 
t pii desideri, e noi annoveriamo tra questi il suddetto 
< progetto, dacché tutte quelle città coi territorii vicini non 
c mantengono tra loro un vivace commercio ed a causa 
( dell’ uniformità dei loro prodotti le marche e le legazioni 
c cercano effettuare lo spaccio del loro sopravanzo e la 
* compra del loro occorrente, mediante i propri porti, 
f come fanno i ducati di Modena , Parma e Piacenza , me- 
t diante il Po in Venezia e Trieste. La questione vitale per 
c questi paesi non consiste nella progettata strada ferrata, 
f ma sibbenc nel miglioramento delia navigazione sul 
t Po. *. » Oh! qui ei scusi l’A. dell’ articolo; noi appro- 
fittiamo più che mai della licenza benignamente dataci di 
guardar la questione dal nostro punto di vista piemontese, 
italiano, non austriaco, come ei vorrà chiamarlo ; e noi 
speriamo che , e le marche e le legazioni lungo il mare e i 
ducati lungo il Po , non istimeranno che il mare o il Po 
sieno ragioni di non fare le strade ferrate ; che l’ une ,e gli 
altri stupiranno anzi di questa ragione novissima, non data, 
eh’ io sappia, nè in America, nò in Inghilterra, nè in Ger- 
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mania, Belgio o Francia, dove si fanno e disegnano tnttodi 
strade ferrate, lungo le marine, strade lungo i fiumi e vi si 
spendono milioni e bilioni ; noi speriamo che le marche , 
le legazioni, e i ducati prenderanno siffatto consiglio, sif- 
fatta esclusione d’una delle più utili, d’una che è la più 
facile fra le linee italiane, d’ una che passerebbe per le po- 
polazioni più folte, come non più che un eccesso di quello 
zelo, di quel sistema esclusivo che è cosi candidamente pro- 
fessato dair A. dell’ articolo del Lloyd e dell’ Osservatore 
Triestino. 

Ma lasciamo le citazioni quantunque curiose passone es- 
sere, e facciam brevemente una comparazione che potrà 
parer forse anche più interessante; la comparazione dico 
del sistema vostro, o piemontese, e di quello dell’ Osser- 
vatore 0 del Uoyd, come che l’À. dell’ articolo li voglia 
chiamare tutti e due. — In questo, nell’ austriaco ( mi 
duole di non poter qui porre una carta dimostrativa che 
farebbe chiaro, e, direi quasi scandaloso il confronto), nel 
sistema austriaco s’ avrebbe dunque : 1** La strada Austro- 
Lombardo-Veneta che verrebbe da Vienna per Bmck a 
Trieste, Venezia e Milano; ottima strada che T A. ci assi- 
cura dover essere finita (da Venezia a Milano) nel 1848; 
assicurazione che noi accettiamo molto volentieri, e sulla 
quale vorremmo esser da tanto da eccitare l’ attenzione, e 
quindi l’operosità, l’emulazione, la premura, la fretta 
stessa dei principi italiani ^ Una strada da Bruck a 
Salisbui^o * che 1’ A. promuove , che egli dice possibile 
od anzi facile; e che, secondo l’intendimento di lui, do- 
vrebbe servire a quella pronta, rapida, unica comunica- 
zione trai’ Oriente e T Inghilterra, che egli chiama Waghorn- 

* Col. 1, 2, 3. 4, — » Col. 6, G, 7,8. 


é 


Pk ìti^tA: by 


123 


Lloyd , e eh’ ei mette in opposizione a quella di Marsiglia . 
eh’ ei ehiama Morning-IIerald-Guizòt ^ . Nè ci porremo 
noi al calcolo delle miglia o dell’ ore di queste due comu- 
nicazioni rivali, su cui rimarremo per ora indiflìerenti, po- 
sciachè l’una non è italiana per nulla, e 1’ altra non l’ ù, 
che per la breve salita da Trieste ad Àdelsberg. Una 
strada da Salisburgo, su per Tino, Landeck, Fliscb e la 
Valle del Leck ’ ; della quale c’ importerebbe anche meno, 
se non che ci par curiosissima l’ esclusione ivi data a quella 
strada del Tirolo o di Val d’Adige, che alcuni credevano 
buonamente doversi aprire dal governo austriaco ; ma che 
r A. (sb r intendiamo bene) mostra nociva agli interessi , 
alle contingenze militari di quel paese. 4° All’ incontro, 
un’altra strada, un solo secondo passaggio delle alpi, è 
accenato dall’ A. per Como , Chiavenna, o Coira ^ ; e qui 
quantunque' ( sempre colla permissione dataci d’ essere pie- 
montesi) noi potessimo vedere una rivalità alla strada Sardo- 
Elvetica di Lugano e Coira ; tuttavia, perchè ci vantiamo 
d’ essere non solo piemontesi , ma italiani, noi accetteremo 
molto volentieri la proposizione, l’ augurio di questo se- 
condo passaggio proposto dall’ A. dell’ articolo. Noi siamo 
di tale scuola economico-politico-strade-ferrate (ci si per- 
donino queste accozzature un po’ lunghe , ma comode , ed 
alla tedesca, osate particolarmente dall’ A. a cui rispon- 
diamo) ; noi siamo di tale scuola economica , che crediamo 
sole nocive le rivalità delle strade ferrate parallele e vici- 
nissime ; utili r une all’ altre tutte le strade non parallele e 
vicine, tutte le diramazioni ; che vedremo dunque volen- 
tieri quella da Coira a Como, purché (ben s’entende) per 
far quella non s’ impicci , non s’ impedisca , non si rovini 

^ Col. 11. — * Col. 8. — » Col. 10, 
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quella Sardo-Elvelica , la quale domandiam licenza di de- 
siderar non sola, ma pnma, e di promuovere così lealmente, 
equamente. — 5° L’ A. propone una comunicazione diretta 
da Bologna a Ferrara ; senza passar per Modena come pro- 
ponete voi E qui perdonate, se mi accosto sinceramente 
al vostro avversario, e lascio voi. Qui è il solo luogo dove 
mi paia aver ragione egli contro a voi. Andiamo per la 
strada pià diritta, in istrade ferrate come in ogni cosa. É 
modo solito vostro; lasciatelo seguire anche qui. — Del 
resto, qui appunto, qui subito apparisce la strettezza, e , se 
mi si permetta dire ciò che non saprei dire altrimenti , la 
miseria del sistema dell’ A. dell’ articolo. Quella Bologna 
eh’ egli , a ragione, vuol direttamente unir con Ferrara, non 
sarebbe, in suo sistema, se non una stazione della strada 
da Livorno a Venezia, comunicazione tra il Tirreno e l’ Aus- 
tria, sempre r Austria, esclusivamente l’Austria; Bologna 
non sarebbe più ciò che la natura l’ ha fatta, ciò che fu da 
duemila e più anni prima che si parlasse di strade feri'atc, 
città centrale , crocicchio , quadrivio tra il Tirreno , l’ A- 
driatico , il mezzodi e il settentrione d’ Italia, tra la lunga 
marina Adriatica e la lunga valle del Po ! Nè aggiugneremo 
altro. 1 Romagnoli, e i Marchigiani non son tardi d’ inten- 
dimento ; e il governo pontifìcio dicesi destato finalmente 
anch’ esso alle presenti "materie. Questa roenonìazioue di 
Bologna, questo annullamento di tutta l’Italia Orientale, 
spettano ad essi primamente, specialmente, e notovolissi- 
mamente. — Per ciò che spetta a noi occidentali Piemontesi, 
saremo anche più brevi , ci contenteremo delle semplici e 
curiose parole dell’ A. t Nemmeno s’ affretterà il governo 
< austriaco di- concedere un’ unione colle strade ferrate 
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c Sarde > * ; il che con quel che segue ci sembra voler dire, 
che quel governo non farà o farà al più tardi possibile le 
comunicazioni tra Milano e Sesto Colende, Milano e Pavia ; 
lascerà ben istaccate le strade sue dalle Pfhmontesi ; ben 
isolate queste e da Sesto Calende , e da Pavia, e da Bolo- 
gna e dal resto della penisola, della patria italiana. Qui sa- 
rebbe soverchia ogni spiegazione , qui vien meno ogni am- 
inirazione. Qui sì , che ringraziamo lo' scrittore. Hàbemus 
confitentem reum. E poi dicano alcuni, che non giovano le 
discussioni ! 

Ed ora poniamo a confronto il sistema vostro o piemon- 
tese, o italiano che sia ; e in poche parole , posciachè chi 
ne voglia più ha il vostro libro intiero. — Salvo quello, che 
a me sembra sbaglio vostro di Bologna e Ferrara, tutto il 
scstema da voi svolto è largo e generoso, entra in quell’ 
economia politica, che non è nuova per vero dire nella 
scienza, ma che non fu instaurata nella pratica così bene 
mai, come dall’ ultime e magnifiche proposizioni di Sir Ro- 
bert Pcel alla nazione inglese. Lasciate dire, voi pure avete 
data la vostra contribuzione a tale scienza e pratica. 

Voi non escludeste , non isolaste il sistema austriaco , 
come le due gazzette austriache vorrebbero escludere, isolare 
il sistema piemontese. Voi sapeste veder l’Italia qual’ è io 
natura : una lunga penisola, con un larghissimo istmo , po- 
liticamente diviso in due stati, il piemontese c l’ austriaco , 
r occidentale e l’ orientale. La quale e i quali considerando 
voi sotto il rispetto economico solamente (che tale è l’isti- 
tuto del vostro libro) voi sapeste vedere utile, necessario 
alla penisola, aver aditi, uscite nelle due parti dell’ istmo, 
nella occidentale, come nell’ orìentale. £ voi proponeste 

* Col. 10. 
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COSÌ non solamente la strada I" orientale per Trieste e 
Bruck, e via vìa , quante si facciano al di là ; ma una IP 
per il Tirolo che TÀ. quantunque austriaco non vuole. E 
proponeste laYll’* per Como, Chiavenna, Coira, non meno 
che la IV* Sardo-Elvetica. E lodaste giustissimamente il 
V°. e forse massimo de’ passaggi dell’ Alpi (taciuto nelle due 
gazzette mentovate), quel di Susa, Bardonneche e Modano ; 
die ognun sa studiarsi fin dall’ anno scorso, che si farà in 
qualunque modo, a qualunque costo, certamente per poco 
che se n’ intenda, come credo sia il caso, la somma impor- 
tanza. — E finalmente voi avete pur accettata l’ idea d’un 
ultimo e VI" passaggio per Ceva, Albenga e Nizza al mez- 
zodì di Francia. — Non è dubbio : questi sei passaggi for- 
merebbero un bello, largo e compiuto sistema di comuni- 
cazioni dell’ Italia coll’ estero attraverso le Alpi. — Nè è 
inen largo il vostro sistema rispetto all’ interno. Voi avete 
ammesse e desiderate tutte le comunicazioni tra noi e il 
regno Lombardo-Veneto ; ammesse e desiderate quelle tra 
noi e i ducati di Piacenza, Parma e Modena, e quindi le 
legazioni e le marche, quelle comunicazioni rigettate le une 
e r altre così candidamente dall’ A. dell’ articolo. E voi 
avete ammessa la strada tra Bologna e Firenze , non sola- 
mente per far comunicar l’ Austria col Tirreno, ma per dare 
una seconda comunicazione longitudinale tra la penisola 
superiore e la media ; e voi avete poscia desiderato che ella 
si prolunghi a Roma , Napoli c di là alla punta Sud-Est 
della Penisola , dando cosi l’ autorità del vostro nome e 
della vostra discussione, alla proposizione fatta già, di tutta 
intiera questa linea longitudinale, di tutta intiera questa 
grande arteria della Penisola. 

Qui parlano i fatti ; si paragonino i due sistemi , che noi 
chiameremmo più modestamente del Uoyd e vostro, se non 
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che r A. deir artìcolo sembra volerli chiamare Austriaco 
e Piemontese (il che accettiamo), e che si chiamerebbero 
forse meglio ancora sistema esclusivo e sistema de’ comuni 
interessi italiani. Sieno pur giudicati i due sistemi dagli im- 
parziali , o dagli interessati. Noi non sapremmo dire quale 
dei dùe giudizi! sia da noi più desiderato. 

E cosi basti per oggi. 

Il paragone istituito mi par tema sufficiente a una lettera 
od articolo di giornale. Tornerem forse un’ altra volta alle 
probabilità , alle utilità della grande arteria dalla punta Sud- 
Est alle Alpi , Nord-Ouest della nostra penisola ; alla com- 
parazione delle tre vie che saranno certamente un di tra 
l’Europa Occidentale e l’ Oriente. 

Mi protesto, ecc. 

Cesare Balbo. 
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VI. 


Interessi coneordi del porto di Clenora » della 
Srlnera e dello ZoUvereia germaalco. 

(ValV Eco dei giornali), 

LETTERA AL DIRETTORE DELL’ ECO. 

Signor Direttore. 

Compiego alla signoria vostra un articolo a stampa del 
quale Ella riconoscerà a prima giunta la opportunità e Tim* 
portanza ; pare à me che si possa dire una sensatissima ap> 
pendice alla lettera del Balbo sull’ articolo assai noto del Lloyd 
Austriaco , la quale venne stampata , non ha guari , su questa 
Gazzetta , non che su quelle di Torino e di Cliambery. L’au- 
tore del detto articolo , che in fatto di cose economiche non 
patisce rivali nello stato e va fra’ più rinomati d’ Europa, nel 
caso della riproduzione da noi di tale suo scritto, avrebbe 
desiderato aggiungervi alcuni riflessi sulla direzione da darsi 
al nostro commercio , a fine di metterlo in armonia c^lle sorti 
novelle e prosperose, che sembra prepararle l’attuale movi- 
mento economico. Que’ riflessi tutti di una cosi evidente 
giustezza , che non può lasciar luogo a discussione, penso che 
sia mio debito di qui toccarli appena, persuaso che il buon 
senso de’ miei concittadini ne vedrà anche senza commenti la 
vitale importanza, t® Urgente necessità di una ben intesa edu- 
cazione economica commerciale , fondata sulle dottrine che 
ora prevalgono. 2® Necessità di consacrare gl’ ingenti capitali 
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nostri , più che non sono di presente , all’ estensione della 
navigazione di lungo corso e speculazioni di concambio , che 
mercè di quella possono farsi , delle derrate e merci di Europa 
e del Levante colle produzioni dell’ America e delle Indie 
senza ristringerli troppo alla commissione ed alla provvista di 
generi che ci necessiUno. 5” Essere necessario il riflesso che 
le ricchezze accumulate dall’ antico commercio genovese si 
devono ripetere dal primo genere di traffico e non dal secondo 
meschino c male rispondente alla singolare energia ed intra- 
prendenza del genio Ligure, capace, tanto più se non gli 
manchino i mezzi pecuniarii , di levarsi a’ sublimissimi voli. 
4° Doverci persuadere, che quando col benefizio specialmente 
d’iina educazione accomodata ai tempi, venisse a sentirsi 
forte fra noi il bisogno dell’ associazione , nessuna impresa ci 
' tornerebbe impossibile, e potremmo gareggiare se nofi colie 
prime, certo almeno colle seconde nazioni commercianti del 
globo : e specialmente se in fallo di manifatture volessimo 
trarre profitto dall’ acqua , che a dovizia ci versano i nostri 
Appennini , ad uso di forza motrice. — Insomma che ora il 
genovese commercio si trova in istato di crisi; e dalla de- 
strezza e prontezza colla quale sapremo volgere a nostro pro- 
fitto le circostanze ne dipende irremissibilmente o la nostra 
prosperità o la nostra totale decadenza, gravissimo anzi su- 
premo argomento di meditazione per chiunque ama davvero 
la patria. La Sardegna di terra ferma, o per mezzo delle strade 
ferrate in progetto a traverso la Svizzera e la Savoia si farà 
parte non piccola del gran commercio Europeo , o ne sarà ta- 
gliata fuori da Marsiglia e da Trieste , nostre formidabilissime 
rivali. L’oculatissimo e sollecito nostro governo ci anima c 
ci sprona ; spetta a noi di secondarne e coll’ opinione e colla 
pecunia gli sforzi. Quella che ora si agita e che sarà fra poco 
decisa , è quistione per la condizione economica nostra o di 
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vita 0 di morte; onde ogni indugio da parte di chi può poT-< 
tare una pietra all’ edificio commerciale che vuoisi costruire , 
dovrebbe essere reputato gran fallo. 

Gradisca, signor Direttore, l’espressione della sincera e 
profonda stima, colla quale mi pregio di protestarmele. 

i. 

Devotissimo Sci vitore, 
Michele Erede. 

Ne’ presenti, come nei prossimi rivolgimenti del commercio 
generale , derivanti dall’ apertura di tanto strade ferrate , si 
nell’ Italia che oltrcmonti , il pensiero degli speculatori che 
partecipano a detto commercio , od intendono col tempo di 
associarvisi,debbe accuratamente ed imparzialmente avvertire 
a quelle tendenze utili e notevoli , le quali facilmente si ap- 
palesano da fatti si privali che pubblici, atti a migliorare od 
a dcteriorai:e la condizione commerciale de’ luoghi dove eser- 
citano il proprio traffico ; — e siccome la prosperità di siiTalta 
condizione eminentemente interessa anche i governi di que’ 
luoghi , perocché sola , specialmente ne’ tempi che corrono , 
essa può renderli quieti , potenti e veramente indipendenti 
da qualsiasi dannosa e meno dicevole estera influenza , me- 
glio di ciò che vi riesca la forza militare ; così anche i reggi- 
tori di quegli Stali hanno un grande interesse a studiare 
quelle tendenze e quei fatti ond’ esse si mostrano palesi , per 
meglio provvedere a seconda de’ medesimi , in quella pacifica 
gara di progressi civili, la quale è, la Dio mercè, sotlenlrata 
alle contestazioni per cui molti popoli, a vicenda dilaniandosi, 
conducevano altre volte l’attuale e le future generazioni a 
certa rovina. 

Fra le molte benefiche conseguenze di que’ rivolgimenti, 
che il mutalo più fucile, più pronto e men costoso corso 
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de’ trasporli debbe produrre, vuoisi annoverare il sicuro 
trionfo della vera scienza economica. Cotesto trionfo noi lo 
vediamo finalmente esordire nella Gran Bretagna, onde ne- 
cessariamente lo vedremo pure rapidamente propagarsi in 
tutto r orbe incivilito, mercè della promulgazione successiva 
della piena libertà de’ traffici presso ogni nazione ; e mercè 
dell’ intera disdetta data a que’ gretti pensieri di rivalità com- 
merciale , che ancora allignano in certi Stali, dove si persiste 
nello strano errore di credere ebe si protegga il lavoro na- 
zionale, pretendendo di voler solo vendere altrui i prodotti di 
questo, senza cambiarli , malgrado il possibile reciproco van- 
taggio, con quelli d’altri popoli. 

Cotesti principj , finalmente riconosciuti presso la nazione 
più oculata nelle speculazioni del commercio generale , quanto 
più presto verranno in altri paesi addottati , tanto più pronto 
ne renderanno il progresso economico ed anche morale. E 
noi , che reputandoli sempre necessariamente indivisi ] all’ 
avanzamento loro da tanti anni consacrammo ogni opera no- 
stra , ci proponiamo in questa breve sci'ittura di farne l’appli- 
cazione alle speciali emergenze del porto di Genova, della 
Svizzera, e della confederazione doganale germanica. È nostro 
intendimento di provare che sempre, ma più specialmente 
nell’ epoca di transizione , la quale debbo inevitabilmente suc- 
cedere dal sistema vincolante, piu o meno spinto alle sue ultime 
lamentevoli conseguenze, a quello di libertà intera, gl’ inte- 
ressi delle tre contrade sono interamente concordi , c che , 
solo da un pieno concerto de’ provvedimenti loro , come dal 
combinato concorso di ogni privala speculazione in dette con- 
trade fatta, possono queste sperare pieno e fortunato successo. 

1" Chi volesse negare già succeduti alla prosperità com- 
merciale del genovese emporio più danni per la nociva concor- 
renza che le fanno Trieste e Marsiglia , poste entrambe in mi- 
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gliore condizione di luogo, negherebbe cosa di per sè troppo 
evidente. 

Chi volesse negare che cotesti danni possono vieppiù aggra* 
varsi coir apertura d’ alcune strade ferrate lombarde non cor- 
rispondenti a quelle dello Stato Sardo , ed anche con l’accele- 
rata navigazione del Po , negherebbe del pari cosa fatta ormai 
non dubbia. Gonciossiachè sappiamo che l’impresa Mocenigo 
e Compagni è riuscita recentemente a portare dal porto franco 
di Venezia , senza alcun travaso , ed in soli quattro giorni^ 
pel mare, pel Po , pel Ticino e pel canale pavese due barche 
ferrate della grandezza del detto canale , condotto fino a Pavia 
da un rimorchiatore delia forza di 60 cavalli. Sicché il viaggia 
per cui occorrevan prima a risalire il gran fiume giorni tlO, è 
ridotto a 4. Ora che queste due circostanze, di negata corri- 
spondenza delle vie ferrate lombarde e sarde , e della decupla 
velocità della navigazione del Po risalito , non siano por riu- 
scire dannose a Genova, non occoron molte parole a spiegarlo, 
cd il meno illuminato degli speculatori del suo emporio , facil- 
mente riuscirà certo a comprenderlo, come intenderà del 
pari eh’ esse circostanze sono afTatlo indipendenti dalle de- 
terminazioni dello Stato sardo, che solo può con provvedimenti 
indiretti attenuarne le conseguenze fatali pel traffico genovese, 
sostituendo altre relazioni a quelle che si potrebbero perdere, 
cessando parte del transito da Genova a Milano. 

E nolo che questo transito (il quale checché si faccia , per 
certe merci più care , sarà sempre più conveniente ove trag- 
gansi quelle da Genova, che da Trieste o da Venezia) per certe 
altre non consumabili in Lombardia, ma procedenti oltre pollo 
Spluga ( posciaché andò a vuoto compiutamente il tentativo 
fallo con inutile dispendio della strada del S. Bernardino) , si 
farà perdente per Genova, quando possano da Trieste e da 
Venezia a Milano cd aChiavenna giungere più rapidamente c 
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con minor sposa i trasporti. Gli utili adunque ricavati da Gc^ 
nova pel transito avviato allo Spluga sono innegabilmente 
minacciati (a che serve il negarlo?), e conviene pensare se- 
riamente ai succedanei. Cotesti succedanei non poteva più 
chiaramente accennar ai commercio di Genova il governo 
sardo, che colle patenti del 18 luglio 18/H, che stabilirono 
la linea ferrata da Genova al lago Maggiore , e colle successive 
del 15 febbrajo 18^5, le quali dichiararono che il governo fa- 
rebbe a sue spese le linee da Alessandria a Genova , a Torino 
ed al detto lago, ond' essere, colle abbassate tenuissime ta- 
riffo, in grado di resistere alla concorrenza fatta dagli empori! 
francese ed austriaci al porto di Genova. 

Le determinazioni successivamente date per gli assegna- 
menti di fondo , e pel pronto appalto delle opere, mercè delle 
quali si potrà andare nel primo semestre 18à8 colla via fer- 
rata a Serravalle di Scrivia da Torino , e nel primo semestre 
del 1850, a Genova, anche dal lago Maggiore, dimostran che 
, non furon quelle vane dimostrazioni , sibbene seri! provvedi- 
menti fatti a prò del genovese emporio. 

£ viepiù dimostra quella intenzione di beneficare Genova e 
Torino l’altra ardita determinazione concepita da perforare le 
Alpi di Bardonèche a Modano , onde (scansato il Monccnisio) 
Ginevra , Lione e tutta la Francia non avessero più ostacolo 
alcuno alle pronte e facili relazioni coir emporio prcallegato. 
Se questa determinazione indispettì qualche corto intendi- 
mento di gretto municipalismo , e lo spinse a men dicevoli 
sfoghi , essa fu altamente benedetta da tutti coloro che vedono 
la prosperità futura della patria italiana, non nel solo pro- 
gresso esclusivo dell’ umile casolare ove nacquero , o del ri- 
stretto cerchio della propria provincia , od al più dello Stato 
cui vivon soggetti, ma sibbene nel progredimento conforme 
deir intera penisola , e specialmente nel bando dato ad ogni 
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rivalità municipale. Ciò sia detto con buona pace di certi li- 
berali di nuovo conio , i quali vorrebbero perpetuare coleste 
rivalità , acciecati come sono da ccccssivaa vidità^ o da io- 
composta vanità , o da erronei principj economici. 

2'^ Le determinazioni del governo sardo furono cosi bene 
intese, che tosto nacque il progetto di legare il lago Maggiore 
al lago di Gostanza pel vai di Blenio , il colle Luckmanier , ed 
il vai di Reno ; e tosto pure si ordinava una società ligure- 
piemontese-svizzera , la quale offriva ai tre cantoni , del Ti- 
cino , de’ Grigioni e di S. Gallo d’assumere la bella impresa. 

Basta gettare uno sguardo sur una carta geografica indi- 
cante le vie ferrate dell’ Europa intera, cosi falle, come pro- 
gettate, pubblicata a Brusselle nel ISàH , per convincersi che, 
una volta compiute le lince italiane verso Genova , verso An- 
cona e verso Brindisi, la più diretta linea retta d’esse, che 
porli al punto marittimo del Belgio per cui si va a Londra, è 
quella che passerebbe pel Luckmanier; onde scorgesi cotesta 
via chiamata a certa fortuna. 

Nè perciò debbo sorprendere che [qualche emulo , illuso 
ancora dagli errori economici di cui sì nobilmente e si corag- 
giosamente facea pubblica abnegazione il cavaliere Roberto 
Peci , e inquietato da quelle determinazioni , cercasse recen- 
temente di denigrare coloro che le promossero ne’ propri 
scritti ; mentre altri , da uguali opinioni animato , tentava di 
scoraggire gli speculatori che voleano concorrere all’ impresa, 
c di sedurre sulla pretesa sua sconvenienza con ispeciosi ar- 
gomenti que’ governi che doveano colle proprie concessioni 
permetterla. 

Voleasi insomma da costoro con modi subdoli e poco degni 
della pubblica morale far andare a monte il progetto. 

Rer buona ventura la Liguria, il Piemonte e la Svizzera 
hanno ancora ottimi cittadini, troppo illuminati per non ve- 
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dere l’ insidia , e per inciamparvi , col non secondare il si I 

bello ed utile divisamente con tutti que’ modi leciti ed onesti i 

i quali , lasciando agli altri pienissima libertà d’ accennare ad 
ugual scopo , credono però doverlo tanto più fare per conto 
proprio, quanto è perciò evidente il foie privato altrui 
(P impedirlo , col solo intendimento di primeggiar su tulli 
nel mercato della concorrenza , che noi vorremmo invece ve- 
dere a chiunque aperto e libero , e non usurpato mai più con 
ingiusto privilegio da un solo emporio o da una sola na- 
zione*. 

Un tale sistema, ormai seppellito là dove più regnava, 
debbe successivamente morire dovunque ; e guai a quel po- 
polo ed a queir emporio che s' ostinerebbe in esso ! Se noi 
fossimo abbastanza cattivi per augurar male a coloro che ci sì 
mostrano cosi palesemente avversi, noi certamente non po- 
tremmo far altro che desiderare di vederli confermati in 
cotesti principj erronei di politica economia ; ma siccome in 
vece a tutti i trafficanti d’ ogni nazione siamo favorevoli , per- 
suasi, come pur siamo, che dal libero traffico loro debbe 


^ Di fallì il Governo del Cantone Ticino , dopo i decreti di con- 
cessione emanati dal Gran Consiglio per le due linee ferrate dal 
lago Maggiore al Lukmanier,- e da Bellinzona al contine lombardo I 
per Lugano, li 19 gennaio p. p., poneva il 21 febbraio corrente 
fuori di ogni dubbio le due concessioni. £ il Gran Consiglio del 
cantone di San Gallo con grandissimo favor di suffragi accordava 
alla società ligure-piemontese-svizzera la concessione per la pro- 
secuzione della strada ferrata fra’ due laghi nel suo territorio. 
Altrettanto sperasi che farà l’ illuminato Gran Consiglio del cantone 
de* Grigioni , raunatosi ieri l’ altro per questo obbietto ; avendosi 
le più fondate ragioni di credere che quei degni rappresentanti 
degli interessi della Svizzera sapranno scorgere l’ insidia che l’ in- 
teresse particolare o quello straniero tendono al pubblico bene 
con gli altri progetti , posti in campo unicamente per impedire la 
gran linea dei due laghi , e privare la Svizzera , e con essa l’ Italia 
c la Germania superiore, di un tanto beneficio (26 febbraio 1846}. 
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derivare il vero tornaconto cimane, così noi preghiamo fl 
Cielo che apra ad essi pure gli occhi , come già gli aperse alla 
nazione inglese , ed osiamo sperare che , dotali come sono di 
buon criterio molti fra loro che tuttavia persistono a non 
veder la luce, poco tempo ancora ne andrà prima che si fac- 
' eia pure palese la conversione loro. 

. Intanto, mentre confortiamo i Liguri, i Piemontesi e gli 
Svizzeri a mostrarsi sempre animati da principj della libera 
concorrenza, accogliendo qualsiasi proposta di facilitati scambi, 
e di più brevi, più pronti e men costosi congiungimenti che 
venisse loro fatta , o promuovendola i primi quando credes- 
sero poter fare con fiducia di buon successo ; noi li confor- 
tiamo tanto più a non ' desistere menomamente dall’ ideata 
impresa della linea da Arona al lago di Costanza , perchè da 
essa il porto di Genova sarà ^andemente vantaggiato , e più 
ancora i tre Cantoni svi^ri menzionati del Ticino, dei Gri- 
gioni e di San Gallo , come qudli di Appenzello Zurigo , 
Lacerna, Basilea, ed altri ancora; tutta la Svizzera insomma, 
la quale si vedrà cosi salvata dal^ricolo che le sovrasta di 
perdere ogni transito. 

DUatti se la Svizzera fosse ridotta a corrispondere coll* 
Adriatico e col Mediterraneo pel solo passo dello Spinga , 
che noi siamo ben lontani però dal voler proscrivere , purché 
non sia solo ed esditsivo , ognuno agevolmente comprende , 
che se consérverebbe r appulso di quelle merci e derrate che 
son necessarie alla propria consumazione (le quali riceve- 
rebbe però ancora aggravate dalle maggiori spese di due linee 
di dogane aggiunte), fra poco tempo perderebbe il iratisUo, 
anche in quel punto estremo d’ essa di quelle merci o derrate 
che vanno e vengono da e per la Germania Meridionale al- 
meno. Perocché , terminate una volta le strade ferrale che da 
Venezia e da Trieste metteranno a quelle delle due Germanie, 
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s) meridionale , che settentrionale , è facile presumere che 
men favoriti saranno i transiti per la Svizzera ; laonde questa 
rimarrebbe segregata dal generale commercio. E trovandosi 
posta per ogni verso nell’ assoluta dipenden^ d’ un solo suo 
potente vicino, ne potrebbero derivare gravissime conseguenze 
anche politiche per essa. 

, Gli argomenti fin qui discorsi sembrano dimostrare a chiun- 
que voglia imparzialmente giudicare la questione, che i passi 
ordinari dei San Bernardino, del San Gottardo, del Sempione 
e del Moncenisio interessano la Svizzera guanto Genova; e 
che, di più, runa e T altra hanno sommo interesse al buon 
successo delle due imprese ideate di trasforare l’ Alpi tra Bar- 
donèche e Modano , come tra Locamo e Coira pei Luchna- 
nier. Ora vediamo se uguali interessi non hajnurelo ZoUverein 
od unione doganale germanica, potente ed avveduta eotdedera- 
zione ideata dal buono ed illuminato genio prussiano. La quale 
confederazione annullò, grazie al cielo, a nome degli interessi 
economici, tutte le abili resistenze fatte nascere da coloro cui 
men piaceva la compita fusione delia Germania, che non vol- 
lero perciò fin qui accostarsi all’ unione doganale d’essa, alla 
quale però essi dovranno , un dì o r altro , associarsi , se , 
come speriamo, prevalgono le dottrine di cristiana fratd- 
lanza , anche nel rispetto economico , predicate dal cavaliere 
Roberto Peel , non quelle di emulativa concorrenza promosse 
dal dottore Litz nello Zollverein Blatt. Sui conte di codesto 
scrittore noi siamo ben contenti di poterci ricredere ; perchè, 
se ignari della lingua tedesca e indotti in errore da un gior- 
nale francese, altrove non esitammo a lodarlo, più noi faremo 
ora, che meglio siamo informati dei principj esclusivi di proi- 
bizione e di protezione eh’ esso sostiene ; ai quali principj for- 
tunatamente però osta l’ illuminato governo prussiano, finora, 
se non del tutto , almeno in gran parte nc’ congressi dell’ 
Unione. 
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' - Gli errori del dottore Lite e compagni derivano dal porre 
Diente alla soverchia produzione dell’ industria manufalUiriera 
tedesca, la quale vedendo la concorrenza della produzione 
inglese e francese invadere non solo i mercati esteri, ma anche 
quelli interni, vorrebbe assicurare in questi il vantaggio ai 
fabbricanti naaonaii , ed accrescere l’ uscita della produzione 
sua viepiù al di fuori, r > 

’ Quanto all’ intenzione, essa non può che lodarsi ; ma quanto 
* al conseguire lo scopo , noi rimandiamo i lettori di buona fette ' 
alla ritrattazione solenne di Roberto Peel , ed agli argomenti 
degli economisti inglesi e francesi , finalmente convertiti alte ^ 
, dottrine della buona scuola italiana, da tanti anni da noi e da 
molti altri nostri concittadini professate. - 

Ora che queste dottrine e le divisate imprese di più pronte 
e più libere, come di men costt^e comunicazioni dello ZoUve- 
rein coi mari Adriatico e . Mediterraneo, assicurano ' alt’. 
Unione germanica più sbocchi verso di essi e dell’estremo 
Oriente, a vece d^li scarsi ^scali del mare del Nord, niuno 
vi ha certamente che possa contenderlo ; e die questo note* 
volissimo aumento di scali, facilitando P importazione delie 
materie prime necessarie alle manifatture germaniche, e 
l’esportazione de’ soprabbondanti prodotti di queste, non sia 
per riuscire ben più profittevole delle dottrine dei dottore 
Litz , ognuno pure non durerà gran fatica a comprenderlo, la 
fatti se le rappresaglie proibitive cliiuderan l’ accesso alle 
merci estere in molti Stati dell’ Unione , non l’ apriranno alle 
germaniche altrove sicuramente ; quando, invece, la libera 
importazione cd esportazione, senza l’incontro d’ alcuna 
linea doganale , assicureranno un grande ed utilissimo au- 
mento di traffico della Germania coll’ orbe intero. 

Questi brevissimi cenni sembrano farci lecito di conchiu- 
dere, clic lo Zollverein è, quanto la Svizzera e gli Stati Sardi, 
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emineìUemmte intermato al felice successo deOe due imprese 
di spianare l’ Alpi negli accennati punti fin qui discorsi , e noi 
crederemmo fargrare ingiuria ove 'supponessimo die il tanfo 
illuminato governo prussiano , come quelli tutti dell' unione 
doganale germanica, specialmente di Baviera e di Baden, non 
secondassero quella delle due imprese la quale, perchè non 
assunta dai governi , ma conceduta all’ industria privata , più 
abbisogna di concessioni. ' Crederemmo poi fere ancora più 
grave ingiuria a’ due Cant(mi svizzeri, a' cui recentemente il 
giornale La Parola Ubera di San Gallo consigliava provvedi- 
mento il quale farebbe sicuramente andar a riionte l'impresa: 
perocché, ove il modo in cui venne suggerito il divisamento 
non bastasse a far conoscere V insidia r avvenire di talè de- 
terminazione sopra enunciato , quando le finite sto’ade germa- 
niche permetteranno di fare a meno dello Sphiga, basterà , 
Io speriamo , a far giudicare il progetto. • • ' ' ‘ 

Termineremo questo scritto dicendo : essere interamente 
concordi gV interessi del porto di Genova , della Svizzera , 
coinè dello ZoUverein, adesso come sempre anche in futuro; 
e, raccomandando ai Genovesi, 'Piemontesi e Svizzeri di stare 
, uniti nel comune divisato, non esitiamo a dichiarare loro che 
sarebbe ad essi , e più ancora ai primi ed ultimi fatale qua- 
lunque discordia che l’emula concorrenza riuscisse ad intro- 
durre fra loro , perchè deriverebbe da essa la certa rovina 
' d’ ogni loro traffico. ' ‘ • ' - 

-, ■ M ». ' / 

-o-5-J-e3~ ■ / • ' . 
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Un Merio esame di Michele Erede. 


(Dall’ Eco dei giornali.) 

a 

Chi prima non pensa 
In ultimo sospira. 

r.ol titolo : Osservazioni sulle strade ferrate in relazione 
alla posta delle Indie Orientali, il Lloytl Austriaco e l’Os- 
servatore Triestino hanno in sostanza esaaiinato la qui- 
stione, come appunto dicono f cosa deve fare l’ Austria per 
non seguire ciecamente questo torrente (la straordinaria at- 
tività commerciale ed industriale dell’ Europa odierna) , ma 
anzi impadronirsene » alla solnzione del quale problema 
vollero farsi condurre dalla discussione di due oggetti che 
dissero riguardarli più da vicino, le strade ferrate, cioè da 
Bruck a Salisburgo, ed il libro allora allora pubblicato dal 
Conte Petitti. 

Sul primo di questi oggetti, que’ giornalisti concludono, 
che la strada ferrata da Trieste per Bruck, Salisburgo, Mo- 
naco, Augusta elTettuerebbe la più breve comunicazione 
colla Germania. 

Sul secondo, dopo avere osservato che il libro del Petitti 
è buono ed istruttivo specialmente pel Pubblico italiano, lo 
credono però scritto in favore della Sardegna e precipua- 
mente di Genova. Dicono desiderare una strada a rotaie da 
Napoli a Manfredonia come la più breve comunicazione colV 
Austria, mediante i piroscafi da Trieste. Vorrebbero che 
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da Bologna una strada ferrata andasse per Ferrara al Po, 
dove questa, mediante un ramo della strada da Rovigo a 
Padova, s’unirebbe alla Lombardo-Veneta, e pel Friuli alle 
strade austriache ed a tutte le tedesche sino al mare del 
Nord ed al Baltico , quale comunicazione essi predicano la 
più naturale e sicura. Quindi dicono, che intanto il Pelitti 
propone l’unione colla strada Lombardo-Veneta, invece da 
Bologna per Modena e Ferrara, in quanto vorrebbe togliere 
dall’Austria la grande comunicazione suddetta tra l’Italia c 
Germania, cd attirarla perla Svizzera e Genova. 

Affermano che il Petitti s’ inganna proponendo una strada 
ferrata da Ancona per Senigaglia, Pesaro, Rimini, Forli, 
Bologna, Modena, Parma, Piacenza, ecc. su cui si dovrebbe 
agitare il commercio orientale ; ed appoggiano questa sen- 
tenza sulla riflessione che tutte quelle città coi terrilorii 
vicini non mantengono tra loro un vivace commercio, ed a 
causa delV uniformità dei loro ‘prodotti.) le Marche e le Le- 
gazioni cercano effettuare lo spaccio del loro sopravanzo, e 
la compra dei loro bisogni mediante i proprii porti, come 
lo stesso fanno i Ducati di Modena, Parma c Piacenza, 
mediante il Po in Venezia c Trieste. Belle ragioni invero 
perchè sulla strada che propone il Petitti non si abbia 
ad agitare il commercio orientale ! Lasciare che si provve- 
dano le Marche e le Legazioni, Parma e Modena a Venezia 
e Trieste col mezzo del Po , questo solo piace al Lloyd ed 
all’ Osservatore, e poi dicono che il Petitti scrive in favore 
della Sardegna e di Genova ! 

Un’ altra franchissima asserzione di que’ giornali ; e Ciò 
che riguarda però il commercio orientale, i ‘naviganti, che 
lo debbono effettuare, cercheranno gli estremi angoli dell* 
Adriatico, epperò Venezia e Trieste, da' quali punti le strade 
ferrate attiveranno in tutte le direzioni V ulteriore commer-' 
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CIO : > Se non che i viaggiatori a e dall’ Oriente passeranno, 
secondo i fogli triestini, non solo da Bruck e Salisburgo, 
ma pur anco oltre lo Spluga per la strada Lombardo-Veneta 
fino a Como, e lunghesso quel lago fino a Chiavenna e 
Coirà ; perchè, secondo un pio desiderio loro, saranno 
adempite quelle rotaie prima che la strada ferrata sarda 
aggiunga Coira pel Luckmanier. Insomma vogliono tutto , 
per essi, e ci lasciano supporre che temono alcun poco la ^ 
nostra concorrenza , locchè farebbe inclinare a credere che 
l’asserzione del Pelitti, essere una strada ferrata, senza* in- 
terruzione tra Genova e Ostenda, più breve e più sicura 
d’ogni altra per le valigie inglesi, non sia da loro creduta 
poco fondata. Che se l’Austria, come il Lloyd e l’Osserva- 
tore Triestino si fanno premura di farci notare, ha i suoi 
proprii porti e la propria navigazione, per cui non è Genova 
che deve farsi mediatrice del commercio austriaco coll’ Ame- 
rica ; la Sardegna ha pure i suoi porti e la propria naviga- 
zione, e l’Italia tutta meridionale la sua posizione rispetto 
all’ Oriente, dalla quale le dev’ esser lecito cavare ogni mag- 
gior profitto. Ciò infatti è conceduto da Trieste, i Costrui- 
scano pure la Francia e la Sardegna le loro strade ferrate, 
esse vi prenderanno parte (al commercio generale) ma il 
primato rimarrà all’ Austria, perchè nessuno può toglierle 
la più breve via marittima all’Oriente. Questa via marittima 
è almeno di ore più corta di quella per Genova , e di 50 
più breve che per Marsiglia. » 

Qui pare che i due giornalisti ci suppongano privi di 
carte geografiche e di compassi. Infatti, la distanza fra 
Alessandria e Trieste, secondo la usuale prudente naviga- 
zione, non può calcolarsi a meno di miglia i260. Quella 
per a Marsiglia, passando pel Faro di Messina e le bocche 
di Bonifazio, è di miglia 1450 e di miglia 1330 quella' per 
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a Genova. Ora se è vero che il piroscafo T Imperatore abbia 
fatto il viaggio da Alessandria a Trieste in circa ore 150, 
medio fra l’ andata ed il ritorno, avrà corso miglia 8 4/10 
per ora, e perciò la differenza di miglia 70 in danno dì 
Genova, sarà percorsa da un piroscafo di eguale forza in ore 
8 circa, e quella di miglia 100 in danno di Marsiglia in ore 
22 circa ^ 

' Se fate centro sur Alessandria , con un raggio che vada a 
Trieste, toccate pure Livorno; ciò prova appunto che tra Genova 
e la sua rivale non vi è altra differenza che di 7 in 8 ore di 
Piroscafo; ma in più mesi dell’anno questa differenza è compen- 
sata dal navigare difficilissimo del golfo adriatico ; su ciò solo 
pertanto è fondata rimpetto a Genova, la credenza del Lloyd e 
deir Osservatore Triestino, che l'Austria possa inviare il com- 
mercio generale per i suoi stati ! È per altro osservabile a questo 
luogo una innocente maliziuola de’ due giornalisti. Essi parlano 
di comunicare colla Germania a mezzo di Venezia , e paragonano 
questa via con quella di Genova, trovando che la prima è più 
lunga per giungere a Coira di metri 6000 , i quali , a confronto 
della maggior lunghezza del viaggio marittimo per noi , da essi 
asserita troppo francamente , come vedemmo , di ore 40 , certo 
non sono osservabili. Ma oltreché non devesi tenere punto per 
esistete alcuna differenza di viaggio fra Genova e Venezia o Trieste, 
come si è quw sopra mostrato ; bisogna osservare che la via di 
Genova ha, per le lettere , i viaggiatori e le merci a destino della 
Francia superiore, una parte della Svizzera, ecc. l’inapprezza- 
bile vantaggio di giungere al destino prima che il piroscafo si.i 
giunto a Marsiglia, a cagione del passo delle Alpi fra Bardonèclu: 
e Modane, che, secondo l'espressione energica, ma speriame 
non troppo lungi dal vero , del sig. Médail, fera du pori de Gdnei 
le premier de VEurope meridionale, ed al quale si porrà mano 1; 
]irossima state. Di questa coincidenza , quasi direi per noi provi 
(lenziale , i nostri buoni giornalisti non parlarono, perchè amane, 
forse poco il suono che mandano certi tasti a chi profetizza pe 
l’Austria la supremazia commerciale dell’Oriente; ma noi dob- 
biamo notarla per isgannarli non solo, ma perchè sia celebrai j 
la energia colla quale il Regio Governo . non isgomentato punì.' 
dalle difGcoUà pressoché innumerevoli d’ogni guisa che si affaci 
ciavano , vuole mostrarci come egli bene sappia valutare la pre- 
ziosità del tempo. Noi fortunati se ne sapremo secondare , per ci V 
che- è da noi , colla alacrità medesima , le savie e veramentf 
paterne sollecitudini ! 
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Ritornando alla osservazione degli avvorsarii avere ap- 
parentemente il Petìtti scritto il suo libro in lavor di Sar- 
degna e Genova, faremo notare che anche fosse ciò vero, 
locchè non è, perchè evidentemente il Conte è partito da 
un’idea più vasta e generosa, da un’idea Italiana insemina; 
non avrebbe fatto altro come uomo di stato ed economista 
profondo, amante del suo paese, che proporsi quel pro- 
blema medesimo eh’ essi dicono essei'si proposto l’ Austria 
]>cr non seguire ciecamente il torrente della straordinaria 
attività commerciale ed industriale dell’ Europa odierna, 
* ina anzi per profittarsene, di che certo nessuno onesto lo 
.vorrà biasimare. — Ma ciò che prova poi aCTatto non fondata 
la opinione che il Petitti scrivesse in solo favore precìpua- 
mente di Genova, si è la sua proposta creduta come 
vedemmo, poco sensatamente, una utopia dai suddetti gior- 
nali, di far camminare il commercio d’ Oriente da Ancona, 
Senigaglia, Pesaro, Rimini, F orli, Bologna, Modena, Panna, 
Piacenza, ecc. 

Che se poi l’egregio economista dà segno dì voler fa- 
vorire più un sistema nell’ interesse veramente Italiano, 
anziché l’Austriaco esclusivamente, io non vedo che ne 
possa venir redarguito in buona coscienza nemmeno da 
un giornalista Triestino. 

Del resto, di tutti i dubbii e le insinuazioni dei due 
periodici più volte nominati, hanno fatto buona giustizia 
alcuni giornali Svizzeri ; il Balbo sulle gazzette di Torino, 
di Genova e Sciamberi in febbraio p. p. , ed il Petitti mede- 
simo su quelle di Torino e Genova a questi ultimi giorni, 
sebbene indirettamente, ed a proposito delle strade del 
regno di Napoli ; per la qual cosa, ed anche per non 
mostrare di vedermi capace d’ aggiungere alle savissime 
rillessioni di uomini lanlo mcrilainente ri|tulali in cosilKiUe 
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materie , lascio i giornali di Trieste a lambiccare come si 
possano ingojar tutto il commercio del mondo, e passo a 
discutere cogli Italiani, e co’ miei connazionali più special- 
mente in riguardo a quello d’ Oriente, su cui avevano un 
giorno quella supremazia che ora si vorrebbe attirare per 
via di Trieste la Germania. 

< Epperciò qualunque cosa si voglia e possa fare, facciasi 
quanto prima. Qui non è solamente necessità; è urgenza. 
In questi anni d’intorno alla metà del secolo i9, forse in 
questi pochi che restano del quinto decennio di esso, si 
deciderà il nostro avvenire commerciale, industriale ed 
agricola, per secoli e secoli. Questi sono gli anni climaterici 
dell’ economia pubblica di tutte le nazioni Europee, ma più 
dell’Italiana. Li trascureremo noi? 11 commercio universale 
prenderà altre abitudini commerciali ; ed ognun sa quanto 
le abitudini commerciali sieno poi difficili a mutarsi. Gi 
varremo noi all’ incontro di questa nuova e grande e forse 
ultima occasione dataci dalla Provvidenza? Di questa nostra 
magnifica situazione in mezzo al Mediterraneo; Di questo 
nostro trovarci prima nazione Europea sulla via aperta all’ 
Oriente? » Per valercene bisogna che ci occupiamo subito 
dei mezzi opportuni che sono ora i più urgenti, le strade 
ferrate. 

Questo modo portentoso di comunicazione vuol essere a 
nostro intendere considerato, commercialmente od econo- 
micamente che voglia dirsi, sotto tre diversi punti di vista : 
Interesse generale Italiano rimpetto al Commercio Univer- 
sale ; Interesse generale Italiano quanto al Commercio Pe- 
nisolare; Interesse pariieolare relativamente al Commercio 
fra vari membri di uno stesso stato. E volendosi da me 
tralasciare per ora il discorso sugli ultimi due sistemi, dirò 
s(,»lo del primo. 
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Il Petìui. nella sua lettera al Balbo inserita sulla gazzetta 
di Torino del 30 pp. e ripetuta su quella di Genova d’ ieri, 
dice : infatti niuno potrà contendere, che quando dalle Alpi 
ad Otranto fosse aperta una non interrotta via ferrata, 
superate così tutte le cause di ritardo, che solitamente 
incontransi nei mari Adriatico, di Sicilia e di Lione, il passo 
da Alessandria d’Egitto, ad Otranto riuscendo facilissimo, 
e più sicuramente pronto, ed il viaggio ulteriore lungo le 
vie ferrate italiane, dovendo presumersi rapidissimo, nè 
più soggetto ad alcuna eventualità, debbe necessariamente 
questa direzione ottenere la preferenza su qualunque altra 
comunicazione fra l’ India e la massima parte d’Europa. » 
Questa è una di quelle verità che non abbisognano di di- 
mostrazione ; ma occorrono alcune osservazioni sulla dirc» 
zione da darsi alla via che vuoisi fare trascorrere dall’ Alpi 
ad Otranto, c sulla scelta di questo punto d’ approdo, al 
quale mostreremo che dovrebbe sostituirsi Brindisi 

Fatto adunque punto su questo ultimo luogo, c ritenuto 
che il Petitti avrcblm proposto già per quello di partenza 
alla strada del Commercio orientale Ancona, da dove a 
Senigaglia, Rimiiii, cc. ; sarebbe necessario che da Tro|a, 
dove secondo la sua carta convengono le strade di Taranto, 
Otranto, Brindisi, Barletta, Manfredonia, Terbioli e quella 
di Napoli, si costruisse un tronco che andasse ad unirai 
colla suddetta di Ancona. Or bene, a noi pare che doven- 
dosi mirare allo scopo di raggiungere al più presto quella 
via, la quale si presenta ùnica opportunissima, egli sarebbe 
da seguitare la direzione della costa, partendo da Brindisi, 
presso a poco, se non esattamente, nella direzione dell’ 
attuale via di Corriere, senza che si avessero ostacoli di 
momento da superare, e forse assai minori di quelli che 
s’ incoutrapo nella progettata direzione di Troja. In questo 
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caso, se si volesse passare sulla costa fino a Manfredonia si 
potrebbe tagliar fuori il Capo Catino, passando per la 
valle del Gandelaro e diritto a Termoli ; da dove oltre per 
Vasto, Ortona, Pescara e via discorrendo, quanto più si 
può diritti, perciocché non si deve mai dimenticare che per 
noi si deve giungere presto sul lago di Costanza, e più 
presto di colui che venendo da Alessandria d’ Egitto andasse 
a sbarcare in Venezia ^ La qual cosa è immancabile, perchè 
d’ in sulla latitudine di Brindisi a Venezia sono miglia geo- 
graflche 430, le quali non si' possono percorrere da un 
vapore in meno di ore 54, tempo bastante a fare che i 
viaggiatori sbarcati in Brindisi abbiano percorso più di 
mille cinquecento kilometri di via ferrata^. 

Le ragioni per le quali io preferirei Brindisi ad Otranto 
per punto di sbarco alla valigia dell’ India, sono facili ad 
intendersi. Otranto ha una piccola baja e nulla più, Brindisi 
ha invece un porto magnifico. Colla traversia, che sono i 
venti furiosissimi su tutta quella costa dal N. fino al S. E. 
non vi si regge all’ ancora. Ho detto che Otranto ha una 
piccola baja ed è vero, perchè non è più di circa 300 tese 
lai^a all’ imboccatura e solo altrettanto profonda; oltracciò 
vi è pochissimo fondo, ed a chi viene di levante, secche 
{mricólose, specialmente di notte, minacciano sterminio; 
Brìndisi invece è porto da ogni vento sicuro, e tanto più 
sarà tra poco, chè per le cure energiche del governo si sta 
scavando con pontoni a vapore il passo del Canale '‘che mette 
a que’ vasti bacini intento la città, dove si può stare più 


* A quest’ effetto sarebbe forse meritevole di esame un tronco 
ia Voghera per Novara direttamente. 

* Che è, (pianto dire che gl’ inglesi siano già a pranzo in Londra. 

* Già vi transitano bastimenti pescanti dodici c liti tredici piedi. 
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sicuri d)C non in qualunque Darsena ; nè si opponga la 
malaria, perchè anche questa collo sgomhramento de’ bassi 
fondi va via* via mancando. Poi Brindisi è paese di scalo 
franco dove si avranno sempre in ogni occorrenza maggiori 
comodi Dista da Alessandria quanto Malta ; a chi vengasi 
difilato allunga il cammino oltre Otranto di mi^ia 40 ; ma 
ciò può farsi con tempi buoni, altrimenti dovendosi co- 
steggiare Ano oltre Corfù la terra opposta, poi la differenza 
è assai minore ; la Bora traversia della costa italiana, si 
riceve quasi da poppa. Notisi che le coste che si prospettano 
essendo in quelle latitudini non più di 60 miglia distanti, 
alcuni fanali a colori, ad ecclissi, costruiti modernamente, 
per cui sarebbero visibili di mezzo il canale, renderebbero 
agevolissimo l’ approdarvi con qualunque tempo di notte, 
quanto lo sia di giorno. 

Adunque io sono Adente che il provvidissimo governo di 
Napoli non lascerà passare questa occasione unica di do- 
nare a Brindisi fa facilità per ridivenire, come osserva anche 
il Petitti, quello che fu in antico, emporio delle merci 
d’ Oriente, e per cui anzi nel libro sulle strade ferrate lo 
avrebbe prefetto ad Otranto. Ma non solo Brindisi avvan- 
taggerebbe dall’ approdo in discorso, perchè tutto il Regno 
si sentirebbe animato da vita novella , e ne acquisterebbe 
uno slancio, ^hc non può a gran pezza certo sperare dalle 
attivate comunicazioni con Trieste a mezzo de’ piroscaA, 
che il Lloyd e l’ Osservatore Triestino vorrebbero far giun- 
gere in Manfredonia. 

Finalmente, tutta Italia è interessata alla realizzazione 
dell’ unico progetto che possa farla rivivere ad una gran 
parte dell’ antico splendore commerciale, c non è credibile 

* Anche per la più numerosa popolazione. 
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che , mentre la Sardegna si accinge a domare in due punti 
le Alpi e forse presto anche in tre , non che l’ Appennino ; 
Napoli, Roma « gli altri stati cui premere deve la buona 
riuscita deir impresa, con ostacoli infinitamente minori da 
superare, vogliano mostrarsi animati da poco desiderio per 
la prosperità e la gloria comune. 

Genova, 5 aprile 1846. 

Michele Erede. 
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Sur una recente delerminaxione del Governo IVapo* 
tetano intorno alle «tradc ferrate del regno. 


{Dalla Gazz. Piem. del 30 dimarxo 1846, N. 71.) 

LETTERA AL CONTE CESARE BALBO. 

Torino, 24 mafxo 1846. 

Dopo die in precedente scrittura voi, (primo che io 
sappia ) dimostraste F utilità d’ uua strada ferrata longitu- 
dinale, che mettesse capo d’ una parte a Savoia e dall’ altra 
ad Otranto , onde assicurare le pronte relazioni dell’ Eu- 
ropa coll’Oriente attraverso l’Italia nostra; adottando sif- 
fatto divisamento, colla più intima persuasione dei molti 
vantaggi che poteano derivare, io ho compreso quella linea 
nella rete di strade ferrate che ho suggerite nel libro pub- 
blicato per esse. 

Nel seguito, presa da voi occasione d’ alcune idee pre- 
giudicate, esposte in un articolo del Llyod di Trieste del 
25 gennaio scorso, pubblicaste nella Gazzetta di Torino il 
27 febbraio una lettera a me diretta, ripetuta in molti gior- 
nali del paese ed esteri, nella quale, combattendo gli argo- 
■ menti del foglio triestino, dimostraste ancora, come il 
restringere le comunicazioni tra i due mari Adriatico c 
Mediterraneo, ai due soli scali di Napoli e di Manfredonia, 
ed il non protendere in vece le vie ferrate verso i divisati 
scali del ionio, fosse errore gravissimo, dal quale deside- 
raste che si tenesse lontano il governo delle Due Sicilie. 
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Ora mi gode l’ animo potervi annunciare, die i nostri 
voti italiani furono coronati dal più compiuto buon esito, 
e molto prima ancora, che fosse a noi forse lecito sperarlo. 
Imperocché S. M. siciliana , coll’ illuminato intendimento 
che la distingue, emanò decreto del 2 corrente marzo, 
mercè del quale approvò i capitoli di concessione accordata 
ai sigg. Melisurgo, Pook e Carvalho (il primo ingegnere 
napoletano, i due altri negozianti inglesi ) por la costruzione 
di una strada ferrata da Napoli a Barletta. 

La concessione è per anni ottanta ; regola le tariffe a 
prezzo minore del 20 p. di quelle fissate per la strada 
da Napoli a Castellaraare, Nocera de’ Pagani e Salerno, con- 
ceduta anni sono all’ ingegnere francese Bayard ; impone 
r obbligo del gratuito trasporto della milizia ; proscrive i 
passaggi ad uno stesso livello , quando occorrerà d’ inter- 
secare le altre vie ordinarie colla nuova strada; vieta i 
ponti giranti sui fiumi ; vuole , che s’ usino carrozze co- 
perte di sopra ed ai fianchi per i posti di terza classe; e 
che del resto vengano osservate le altre condizioni del 
contratto già stipulato col suddetto Bayard, tra le quali 
vuoisi notare quella, che ogni opera e provvista siano dal 
regio governo preventivamente approvate. 

• Aggiungo, che i concessionari depositarono un’idonea 
cauzione in danaro , la quale tornerà perduta a lor danno, 
se i progetti non saran finiti nel biennio, e le opere non si 
termineranno negli otto anni. 

Ancora , potranno que’ concesrionarii costituirsi in so- ' 
cietà anonima, la quale avrà sede in Napoli ed a Londra ; 
c quella società dovrà dichiarare inoltre entro due anni 
prossimi : se intende prolungare, come gli verrebbe in tal 
caso conceduto, la via ferrata da Barletta per Brindisi ad 
Otranto. 
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Per lai guisa, in vece di risiriiigersi al solo congiungi- 
mento dello scalo di Napoli con quello di Manfredonia, 
com’ era stato suggerito dal foglio triestino , scorgesi , che 
r accorto governo napoletano , badando ai suoi veri inte- 
ressi di tralTico generale, e promuovendo ad un tempo quelli 
deir intera penisola , tende ad attuare i progetti di cui voi 
parlaste il primo, nel citato vostro libro, ripetuti di poi nel 
mio. 

Laonde sembra vieppiù fondata la nostra fìducia , che i 
savii provvedimenti del suddetto governo verranno final- 
mente secondati negli altri stati italiani, e che l’ Italia intera 
sarà fra alcuni anni intersecata in più sensi dalle nuove vie, 
con grande aumento e profitto delle sue relazioni commer- 
ciali. ' 

Infatti ninno potrà contendere, che quando dall’ Alpi ad 
Otranto fosse aperta una non interrotta via ferrata , supe- 
rate cosi tutte le cause di ritardo, che solitamente incon- 
transi nei mari Adriatico, di Sicilia e di Lione, il passo da 
Alessandria d’ Egitto ad Otranto riuscendo facilissimo c 
più sicuramente pronto , ed il viaggio ulteriore lungo le vie 
ferrale italiane, dovendo presumersi rapidissimo nè più 
soggetto ad alcuna eventualità , debbe necessariaineute 
questa direzione ottenere la preferenza su qualunque altra 
comunicazione fra Tliidia e la, massima parte d’ Europa. 

Annunziandovi questa importante notizia , che tanto 
preme agl’ interessi italiani partecipare al pubblico , io mi 
lusingo che dividerete meco, e con tulli i buoni, la soddis- 
fazione che desta codesto resultalo de’ nostri voti, e mi 
protesto, ecc. 

, . Petitti. 

; 

9‘ 
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Delle c«mnnIcazioni accelerate fra 
^e Indie e l’Europa. 

. , . , /Da?r Espere.) , 

■*'**.* ' ■ * 

Allorquando lo spirilo di partito, di rivalità e di concor- 
renza domina una questione anclic di fatto; allorquando 
un problema qualunque di pratica economia è, discusso ed 
agitato da uomini interessati alla soluzione; di rado avviene 
la scoperta' del vero nel suo matematico risultamento ; 
perocché nò l’analisi necessaria suol essere completa, aè le 
discussioni provocale a comprovare l’ uno o l’ altro assunto 
sogliono essere condotte con la coscienza e la categorica 
precisione richiesta a comparare le multiformi opinioni, 
■ per discernere fra esse la migliore. 

^ In codesta riflessione che attinge alle naturali considera- 
zioni sovra r umana versatilità, un sentimento di non lieve 
difUdenza ci conduceva all’ esame della quistioue aperta 
uòn è guari, sui modi più celeri di comunicazione tra l’ In-" 
dia e la Gran Brettagna; questione con accanimento trattata 
da onorevolissimi campioni, per iscegliere qual punto di 
abbordo Trieste o Marsiglia. 

La diflldenza che muove e moltiplica i dubbj nel cuore 
deir^uomo, ci spingea a seriamente meditare sui tentati viaggi 
fra Alessandria e Londra, non come avvcnUncnti unici dai 
quali dipendesse l’elezione della migliore linea da tenersi 
per quelle comunicazioni , ma come elementi di confronto 


per indagare la via regolare che a sifTatle comunicazioni 
appresti la desiderata massima velocità. 

Per raggiungere la meta con quella convinzione che si 
desidera da un imparziale osservatore, ragion volea che si 
esaminassero a priori le distanze relative tra Londra ed 
Alessandria per i proposti stradali di Trieste e Marsiglia 
onde trarne ai^omento a determinare la possibile celerilà 
di transito; e senza occuparci di Londra, perchè siede 
entro Isola, ma supponendo Calais ultimo punto per toc- 
care Londra, trovammo che la distanza è uniforme, cioè 
2000 miglia italiane da 60 il grado ; tanto per la via di 
Trieste che per quella di Marsiglia; la sola differenza con- 
siste nell’ esservi da percorrere : 

/ 

Per Trieste... miglia 1400 sul mare e miglia 600 sol continente. 

» Marsiglia » 1.500 '> 500 v » ^ 

E qui è luogo da notare un’ importante riflessione, vale 
a dire che data fra due linee diverse uiia eguale distanza da 
punto a punto, il primato di velocità apparterrà sempre a 
quella linea per terra, avrà maggiore lunghezza, perocché 
mentre coi piroscafl sugli Oceani si ottiene per massima 
celerità il percorso di 8 miglia per ora, colle strade ferrate 
si riesce sino a 50 miglia ! 

Dalle quali cose appare che non essendo tra Marsiglia e 
Trieste come scali alle accennate comunicazioni, rimarche- 
vole differenza nè di distanza, nè dei modi di trasporto, la 
questione verrà risoluta in favore dell’ una o dell’ altra città 
piuttosto per opera delia solerzia dei viaggiatori e corrieri, 
ohe per conseguenza di naturali facilità. 

Ma se la differenza tra le due vie è minima ed inconclu- 
dente, se la bilancia non propende da alcuna parte, se 
niuna d’ entrambe le vie somministra relativa facilità, si 
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dovrebbe credere, noi rinetteinino, che ambedue peccas- 
sero nel difetto di non essere le più rette e perciò le più 
corte. E il dubbio diveniva certezza esaminando la carta 
geograflca, imperocché la distanza da Alessandria a Calais 
in rettilineo si trova di sole 1600 miglia da 60 il grado, 
quindi di un quarto meno del percorso nei due stradali di 
Trieste e Marsiglia. 1^ osservazioni sulla carta succeden- 
dosi ci condneevano a ritenere, esservi per le accennate 
comunicazioni una linea assai più breve, assai più bella, 
assai più diretta. 

La linea che noi prediligiamo ha il gran vantaggio sulle 
' altre del maggiore spazio da percorrere sul continente; 
essa non iscorre che un raggio di 1730 miglia italiane 
delle quali 930 sul Mediterraneo ed 800 per terra. Sappo- 
iicndo in queste ultime attivate le strade a rotaju di ferro si 
impiegheranno al complessivo tragitto : 

Ore 11.J sui piroscafi. .... a ragione di miglia 8 l’ora. 

> 5r> sulle strade ferrate > 35 » 

Ore 1 50 invece delle ore 350 circa necessarie per i due 
stradali di Trieste e Marsiglia. — 

V 

Chi non riconoscerà in questi termini, l’espressione evi- 
dente della vera convenienza e dell’ assoluta massima cele- 
rità? Chi potrà eccepire a cotanta disparità? La cosa ci 
pare incontrastabile. 

Lo stradale che progettiamo è il seguente cioè : 

I. — Da Alessandria a Napoli e meglio ancora a Reggio 
di Calabria, se fosse praticabile , per quindi da Reggio a 
' Napoli. 

IL — Dà Napoli a Roma, via ferrata già decretata per il 
suolo Napoletano ed in parte eseguita. 

IH. — Da Roma a Livorno, via ferrata già decretata per 
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il suolo Toscano che male a proposito fu censurata dall’ 
ottimo Conte Petitti e die è l’aneUo necessario alla grande 
linea italiana. 

IV. — Da Livorno a Genova, via ferrata proposta e rico- 
nosciuta eseguibile dall’ esimio Ingegnere Potenti. 

, V. — Da Genova a Torino, strada ferrata in costruzione. 

. VI. — Da Torino a Ginevra, attualmente in istudio ed in 
prossimità di esecuzione. Vedasi in proposito l’opera del 
sullodato Petitti sulle strade ferrate italiane. 

VII. — Da Ginevra a Parigi e Galais, parte eseguita e 
parte in istudio od in costruzione; 

Nò temiamo andare errati proclamando che tra pochi 
anni questa sarà la sola via percorsa alle comunicazioni di . 
Egitto e d’Inghilterra, imperocché mun’aUra strada può 
reggerne il confronto. A questo fine non cesseremo giam- 
mai di raccomandare ovunque l’adozione delle vie ferrate 
ed invocheremo sempre l’ intervento simultaneo di popoli 
e governi per farle introdurre là dove occorre la congiuri- 
zione di tronchi staccati per 'formarne non interrotta la 
linea e la rete. 

Le strade ferrate sono, non solamente nn vantaggio par- 
ticolare agU Stati che le posseggono, ma divengono una 
sociale necessità per le altre nazioni cui può giovare per- . 
correrie, onde giungere a lontanissimi punti ; sotto questo 
aspetto ognuno ha diritto di raccomandarle ed eccitarle 
anche fuori del proprio paese ; nè ci dovremmo adontare se 
da oltremontc venisse un’ impulso a sospingere la più pronta 
, esecuzione delle strade da noi indicate. 

E quale benefìcio non conseguirebbe l’Italia, oltre l’Eu- 
ropa tutta, dal compimento della sua grande linea ferrata? 
mentre quelle vie parziali di cui si comporrebbe farebbero 
potente eccitamento allo sviluppo intellettuale ed econc^ 
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mico della Penisola, questa diverrebbe il veicolo sicuro per 
congiungere Tlndia e l’Egitto col settentrione Europeo. 
Questo veicolo fu segnato già dalla Romana sapienza, e prima 
di lei dalla natura. — È la via che da Reggio deve proten- 
dere a Napoli, a Roma, a Civitavecchia, a Livorno, a Ge- 
nova, a Torino, a Ginevra, alla Francia, — e inQne la via 
che restituendo all’ Italia l’ antica floridezza commerciale^ la 
flirà risorgere a novella e brillantissima esistenza ! 

Noi raccomandiamo con calore questa idea al maturo 
consiglio di chi possa e voglia rendere all’ universo ed all’ 
amata patria nostra un segnalato servigio. 

. Firenze, 29 Aprile 1846. 
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Strade ferrate italiane* 


(Dalla Gazzella d’Augusla. ) 

li» parie che il Pubblico Italiano prende alla quistione 
delle strade ferrale si fa ogni giorno maggiore. Ix) scritto 
del Conte Petitti ha destato l’ attenzione sotto punti di vista 
nuovi e snir importanza dell’ oggetto. Paragonando gli ar- 
ticoli dei vari giornali Italiani , si scorge di leggieri , che 
r antica gelosia degli Stati d’ Italia non è ancora svanita, 
che gli interessi locali ed i giudizii parziali hanno gran 
parte nelle discussioni di quella quisitione. Sicuramente 
egli appartiene a due Reggitori d’ Italia , al Re di Napoli 
cd al Re di Sardegna , il merito di riconoscere più d’ ogni 
altro la necessità e l’ importanza delle strade ferrate , e di 
essere nel grand’interesse d’Italia pronti a compiere con 
energia le importanti imprese alle quali si lega l’ avvenire di 
Italia. Sarebbe ingiusto il disconoscere che uomini di stato 
distìnti dell’ Austria già avevano riconosciuto l’importanza 
delle strade ferrate , e che già si è fatto molto nel regno 
Lombardo-Veneto. Solo è da desiderarsi che un riguardo 
troppo timido ed esclusivo degli interessi austriaci non 
ritenga gli uomini influenti sullo scioglimento della qui- 
stione dal considerare gli interessi di tutt’ intiera Italia e 
r intelligenza di tutti gli stati per questo scopo. Un articolo 
nell’Osservatore Triestino ed un altro nel Lloyd accusa- 
vano il Conte Petitti di essere nel suo libro troppo csclu- 
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sivu nell’ interesse della Sardegna ; un nobile Italiano , il 
Conte Balbo, fece inserire nella Gazzetta Piemontese su 
questo proposito un articolo che merita attenzione. Il Conte 
Balbo mostrò la tendenza dominante in quegli articoli di 
costruire le strade ferrate Italiane nel solo interesse dell’ 
Austria, p. e. quando si pretende la costruzione di una 
strada ferrata tra Napoli c Manfredonia, d’ onde si avrebbe 
la più spedila comunicazione coll’ Austria per mezzo de’ 
piroscafi di Trieste. Balbo mostra come dietro alle proposi- 
zioni del Conte Petitti la strada da condursi nOn sarebbe in 
opposizione ostile cogli interessi austriaci, che anzi contri- 
buirebbe solo a collcgarc gl’ interessi di tutti gli stati Ita- 
liani. Una lieta impressione fu prodotta in Italia dalla ri- 
soluzione del Re delle due Sicile del 2 marzo, per mezzo 
della quale una socìctìi ottenne la concessione di condurre 
una strada ferrata da Barletta per Brindisi ad Otranto; a 
ciò si lega la speranza di vedere parimenti condotto a ter- 
mine in poco tempo tale divivSamcnto e così effettuata una 
comunicazione fra l’Alpi ed Otranto per mezzo di strade 
ferrate. Sem])re più numerosi compajono gli scritti ne’ fogli 
italiani, per dimostrare come gli interessi della Svizzera c 
della Lega doganale tedesca possano soprattutto realizzarsi 
per mezzo della congiunzione delle strade ferrate tedesche 
e Svizzere colia strada Sarda che posa sul passaggio dell’ 
Alpi pel traforamento del Luckmanier. D’ altra parte molti 
opuscoli fecero notare come per la direzione delle strade 
ferrate italiane a preferenza si possa meglio conseguire la 
communicazione con l’ India. Scritti interessanti intorno a 
questo ed intorno alle strade ferrate Italiane sopra tutto si 
trovano nel periodico genovese L’Eco dei Giornali^ parti- 
colarmente nei fogli dell’ Il e 18 aprile e del 9 maggio. 
Nei due primi scritti uno scrittore italiano riputato, Michele 
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Erede, cerca dimostrare come sarebbe importante il favo- 
reggiare il porto di Brindisi, altre volte scala del commercio 
d’ Oriente, e confuta l’ opinione sparsasi negli scritti fran- 
cesi, secondo la quale Marsiglia vien considerata piazza 
principale del commercio del mondo , e come punto prin- 
cipale della navigazione. Nello scritto del 9 maggio dimo- 
stra Erede con prove circostanziate, che tutte le circostanze 
favorevoli concorrono in Genova, per elevare questa piazza 
ad essere il porto , al quale di preferenza debbono colle- 
garsi tutte le strade ferrate Italiane. Gli Annali di Slati- 
stica di Milano contengono un articolo meritevole di molta 
attenzione intorno al libro del Conte Petitti. Noi daremo 
contezza di ciò c delle ultime risoluzioni dei governi di 
Napoli, Toscana e Sardegna in un articolo circonstanziato. 
Ogni dove si manifesta la più viva parte alle questioni delle 
strade ferrate Italiane ; su questo riguardo il nobile d’Aze- 
glio ha detto le mollo espressive parole nel suo piccolo 
scritto ( Degli ultimi casi della Romagna , * ed a ragione 
egli ha addotto con calure come una delle cagioni del mal- 
contento nella Romagna l'ostinala ritrosia del governo con- 
tro la costruzione delle strade ferrale nello Stalo Pontificio. 
Qualunque cosa possa accadere, non sarà un fatto isolato ; 
la gelosia dei singoli stati e governi italiani s’ accresce ogni 
anno, ed ha un terribile alimento nel modo con cui si ap- 
plicano le strade ferrate in parecchi stati. Quante speranze 
per la grandezza d’Italia, la bellissima terra alla quale tanto 
diede natura , si collegano all’ esecuzione di un sistema di 
strade ferrate ordinato in seguito a savie convenzioni dei 
governi Italiani. 
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Kotlce «ar les progrès de l’administralion dans 
'' les Éfats sardcs, 

PAR UN JURISCONSULTE SARDP: 


(Revue de Droit fran^ais et élranger.) 

Depuis quelque temps , on volt avec plaisir s’opérer dans 
les Etats sardes un sage progrès , qui ne peut manqucr de 
toumer au grand avantage de la maison de Savoie, et d’exer- 
cer sur l’opinion publique dans toute la pcninsule un exccl- 
lent elTet en sa faveur. 

S. M. le roi Charles-Albert , convaincu de la necessiti de 
ne pas refuser à ses Etats le bienfah des clieniins de fer, a 
fait étudier mùrement les nombreuses et graves questions 
que présente la matière , dans le but surtout d’écartcr de 
ses sujets les dangers de l’agiotage auquel ces entrepriscs 
donnent souvent lieu. S. M. a, par une loi du 13 févricr 
1845, ordonne la construction d’une ligne de cheniin du 
fer partant d’Alexandrie , point centrai de ses Etats , pour 
se diriger sur Turin , sur Génes et sur Arona. A cette der- 
nière ville viendra aboutir une ligne suisse dcstince à rclicr 
le lac Majeur au lac de Constancc. 

De la sorte , une voie de fer s’étendra sur une longueur 
d’environ 430 kilomètres , depuis le port de Génes jus- 


’ V. mire Revue de Droit, 1811,1. I, p. 373. 
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qu’au lac de Constance. Celle voie de fer pourrait mcnue 
ne pas se trouver inlerrompue par le lac Majeur, si l’on 
voulail en suivre les bords d’.4 rona à Locamo, où com- 
niencera le cbeinin de fer misse. Celui-ci , par le col de 
Lukmanier, où un lunnel sera facilemenl praliqué , des> 
cendra la vallee du Rhin jusqu’à Conslance. 

Ce cliemin^ qui présenle dans le pori de Génes un nouvel 
el importanl débouché au Zollcerein , ne pourra manquer 
d’clre Irès-utile aux Elals sardes, à laSuisse (canlons du 
Tessin, des Grisons elde Saini-Gall), coinme à loute l’Alle- 
magne niéridionale. Il pourrail mème , si une navigalion à 
vapeur bien organisce s’élablissail enlre Gcnes el Alcxan- 
drie, en Egyple, facililcr la correspondancc anglaise des 
Indes ; car d’Alexandric, cu Egyple, à Londres, uno ligne 
droite, Uree sur la carie, passe précisémenl par les poiuls 
prinoipaux que loucherail le nouveau cheiuiu. 

La conslruclion des clicinins de fer sardes dofl èlre exé- 
culée aux frais de l’Elal : la prospérilé des Ihiances de ce 
pelil royaume esl Ielle (pie déjà les Iravaux onl pu èlre 
conmiencés avee unc somme de 15 millious prisc à la caissc 
de rcserce. Celle somme pourra encore èlre augmeniéc : 
car, jusqu’à présenl , on a louebé à peine à la moilié des 
llonds de celle caisse; el moine, sans y loucber davanlage, 
on ferali aisément face à la dépensc resianle, au moyeu 
d’emprunls qu’on Irouverait toujours facilemenl à conlrac- 
tcr, le 5 pour 100 sarde élanl colè à la Bourse de 125 à 125 
50 pour 100. 

Celle enlreprise des chemins de fer sera encore un bien- 
fail pour ce pays par sa prolongalion de Turin à Genève el 
vers la Trance, au Rbòiie , prolongalion déjà ordonnéeeu 
principe par la délerminalioii prise de faire cludier un projel 
de percemenl des Alpes enlre Bardoncchc (vallèe de la 
Doire) cl Modano (vallèe de TArc , en Mauriciinc}. 
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Par ce percement od éviterait le mont Cenis, et de Turin 
OD pourrait aller à Lyon et à Genève , sans avoìr d’autre 
travail à effectuer qu’un tunnel , auquel on arriverait de 
chaque còte par un pian incline, ayant une simple pente 
de 3 pour 1(XV 

On congoit aisément que celte oeuvre , digne de Tan- 
cienne Rome , honorera inflniment le gouvemenaent sarde 
et le prince éclairé qui est à sa téle , puisqu’on pourra dire : 
Il n’y a plus d'Alpes; et ce mot, bien plus vrai que celui- 
ci : Il n'y a plus de Pyrénées , attribué à un grand roi , 
cxprimera un fait d’une portee bien majeure pour la pro- 
spérité commerciale de la Franco, de la Suissc et de l’Ita- 
lie ; car la séparation actuelle de ces contrces cessant réel- 
lement , il en resulterà une augmentation de relations 
commerciales qui ebangera la face de ces pays. 

Le gouvernement autrichien parait avoir vu avec dépit 
ces déierminaiions du roi Charles-Àlbert. Un article du 
28 janvier 1846 , inséré dans le Journal le Llyod de Trieste, 
en rendant compie d’un livre réccinment publié en Italie , 
sur la meilleure organisation à donner aux chemins de fer 
de la péninsulc \ lequci livre est éerit par le comle Pctilti, 
de Turin , conseiller d’Etat sarde , censure amèrenient le 
réseau propose par celui-ci pour touie ITtalie , et déclare 
ouvertement l’opposition de TAutriche à toutes Ics combi- 
naisons qui ne seraient pas exclusivement favorables au port 
de Trieste , auquel il ne cache pas qu’on devrait sacrifier 
tous les autres ports de ITtalie. 


* Delle strade ferrate italiane , e del migliore ordinamento di 
esse, cinque discorsi di Carlo Ilarione Pettiti. Un voi. in-S” de 
632 pages , imprimé à Lugano , en Suisse ( Capo Lago, ) avec une 
carte indiquant les railways iUiiiens, tant déjà faits que déerétés 
ou projetés. 
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À ccl ciTet , le (lit arlicle déclare sans mystère que jamais 
Ics raihvays du royaume Lombardo-Vénitien ne seront rat- 
tachés à ceux des Etats sardes , et il laisse entrevoir l’oppo> 
silion ou le velo , au reste déjà bien notoire , du gouverae- 
ment autrichien aux différentes routes proj^tées dans les 
autres Etats de l’Italie , qui pourraient nuire ou faire ombre 
au monopole de Venise et de Trieste. 

Cette prétentioD, hautement afTicbée, blessa l’esprìt d’in- 
dépendance nationale heureusement encore vivant dans les 
Etats sardes. Un éerivain distingue de ce pays , le comte 
Cesar Balbo, connu par un livre fort remarquable (dontil 
s’est déjà fait si\ éditions), qui expose les espérances que 
peuvent avoir encore les Italiens de reconquérir leur natio- 
nalité , a cru devoir répondre à l’article du Journal autri- . 
chien , en démontrant avec esprit et fermeté que les raison- 
nements de ce Journal pouvaient, cortes, convenir aux vues 
autrichiennes sur ITtalie , mais non à la prospérìté de celle- 
ci ; que M. Petitti, sans partialité pour aucun des differents 
Etats qui la partagent , avait seulement eue en vue ; enfio 
que la comparaison faite entre le système autrichien et le 
système italien ne pouvait laisser de doute au sujet de celai 
que tout bon Italica , ami de son pays, aurait choisi. 

Ces observations du comte Balbo furent publiées , avee 
l’agrément du gouvernement sarde , dans tous les Journaux 
du pays , et l’opinion publique dans la péninsnle vit avec 
plaisir un de ses souveraius laisser croire , par cette adhé- 
sion , qu’il n’est pas soumis à la tutelle étrangère qui pése 
sur ITtalie. C’est là un fait que la presse étrangère libre 
doit aimer à constater , et surtout la prèsse francaise, qui 
a en Italie une si grande influencc , et qui l’aurait plus 
grande encore , si , mieux renseignée, elle ne publiait pas à 
tout inomcnl Ics nouvelles Ics plus fausscs sur cc (jui arrive 
dans cc pays, Jugé soiivcnl bien légcrcmciil. 
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Pour termioer nos obsemtions sur les raihvays sardes , 
nous dirons que toutes les dispositions soni prises pour 
aller d’Àlexandrie à Turin en 1848 (ce qui abntgera déjà le 
vovage de Turin à (iènes de huit heures), et pour aller d’A- 
lexandrie à Génes et à Arona en 1850 , epoque à laquelle le 
railway de Milan à Yenise sera à peine fini. 

Le gouvernement sarde a d’cxccllents ingénieurs qui ont 
fait presque lous les projels dans un temps Irès-courl. 

Pour assurcr cnsuile lo succòs de rcnlrq>risc , il a fait 
venir de Belgiqiie, afin de la diriger, mi ingénicur Iròs-ea- 
pable , M. Mauss ; et, pour accélérer rorgauisalion de son 
Service d’cxploilalioii , il a oblenu do robligoance dii gon- 
vernement belge que M. iVIasui , direcleur des cheinins do 
fer bclges, si coniiii par scs snccès, vini visitor les lignes 
sardes et indiquerle inalériel iió<;cssaire à leni o.vploilalion, 
et se cliargcàl de rcccvoir en Dclgique les ingónieurs et 
agenls qui lui seront envo\és (ecux-ci pris panni los sous- 
ollìciers de rartillcrie et dn genie} pour se fonnor à ce sor- 
vice. 

Un voit, par ce qui précéde, que le gouvernenierit sarde 
a, sans bruii, mais avec opporlunité et eflicacilé , pris 
toutes les dispositions nécessaires pour asjiurer à ses sujcts 
les bienfails des railways , cornine dans les autres pays , et 
que , par ce inoven , il ne resterà pas en arrière. 

La gioire de cotte déterniination appartient toute au 
prince éclairé qui régit ce pays tranquille , heureux et con- 
tent d’un gouvernement natioual , indépendant ; et il faut 
avouer que le roi a trouvé ,»dans MM. des Ambrois et de 
Revel , deux ministres de l’intérieur et des finances qui ont 
compris et su exéculer ses excelicntes iutentions , comme 
dans M. de Yillamarina , ministre de la guerre et de la ma- 
rine , un homme d’Etat qui les a secondécs de tous ses bons 
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conseilsetdu crédit dout il jouit avec raison. Celui>ci, 
ayant aussi le portefeuille dcs affaires de Sardaigne (l’ile de 
ce nom a une administration séparée de celle des Etats de 
terre ferme) , a sollicité et obtenu du rei Charles-Albert 
une grande quantité de déterminations , qui bientót vont 
amener ce pays , si arriéré qu'on l’aurait dit au móyen-àgc, 
au méme point de civilisation que tous Ics autres Etats de 
, ritalie. 

En eflet, rabólition de la fcodalité et des justices sei- 
gneurialcs , auxquelles on a sìibstitué une benne adminis- 
tration de la justice , des lois fixes et positives qui assurent 
la liberto des propriétés ; la suppression de tonte charge 
personnelle et de tout privilége ; l’organisation d’une bonne 
instruction primaire , secondaire et universitaire ; l’établis- 
» semient d’un crédit public , de bonnes routes, des cadastres 

de l’administration communale et provinciale, d’un bou 
système de douanes , du système decimai des poids et me- 
sures, ainsi que d’une bonne monnaie semblable à celle des 
Etats de terre ferme : voilà autant de dispositions pater- 
, nelles et éclairées qui font espérer avec raison que ce pays, 
si riche et si fécond, mais jusqu’ici toujours délaissé par 
une administration qui avait sans cesse Suivi les errements 
de la domination cspagnole , domination constamment fa- 
tale aux pays sur lesquels elle s’est exercée (si Ton excepte 
le petit intervalle écoulé sous le ministèro du comte Bo- 
> gino , qui , vers le milieu du siede dernicr, parut s’àche- 
miner vers ces améliorations , mais n’eut le temps què de 
commencer), que ce pays, disons-nous, pourra étre avant 
peu appelé à une nouvelle vie qui assurera sa prospérité. 
Nous reviendrons sur l’abolition de la féodalité, c’est-à- 
dire sur le premier éléraent de toutes les autres réformes , 
dans un prochain articlc que nous nous proposons de pu- 
blicr dans ce rocucil. 
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Nous dirons, eii aUoiidaiit, qu’il reste, cqlrc auUe& 
ehoscs, à organiser, pour le libre exercice du droit de 
propriété dans Tile de Sardaigae, le racbat de la dim» 
ecclésiastique , qui pese eucore lourdemeut sur le pays , et 
y est cause de nombreux abus et iuconvénients qu’il est de 
riatérct biep entendu des sujets sardes , comme du clergé 
et de la religiou elle-méme , de laire cesser. Celle-ci, hélas ! 
coesiste plutót , dans cette ile , comme dans plusieurs au- 
tres parties de l’Italie , dans des pratiques extérieures que 
dans des moeurs douces et sages , et dans la raretc des cri- 
roes contro les personnes et les propriétés ; ^ ces crìmes s’y 
commettent malheureusement encore en grande quautitc , 
surtout dans l’ile de Saidaigne, par sentiment de vengeauce, 
comme en Corse. 

Il faut espérer que le roi Charles-Àlbert , poursuivant la 
belle oeuvre' commencée, saura la couronner, et que le 
clergé saura se prèter à ses vues sages et équitables , et ne 
voudra pas , par- une résistance injuste et inopportune , 
géner le gouvernement dans des réformes légales et pacifl- 
ques qui concilieront tous les droits , et comproinettre par 
là ses vrais intérèls et ceux de la religion , amenant ainsi de 
déplorables coUisions qui ont ailleurs produit les plus grande 
malheurs. 

Revenant aux Etats de terre ferme, nons dirons encore 
que l’oi^anbation d’un réseau bien entendu derailways, 
auxquels viendront se jeindre plusieurs autres lìgnes secon- 
daires demandées par rindustric privée , et qui lui seront 
coucédées avec des précautìons tendant à empécher les abus 
de l’agiotage , n’est pas le seul acte de progrès qui honore 
de nos jours le gouvernement sarde. 

La promulgation des Codes civil , penai et de commerce, 
dont ce recueil a déjà parlé en son temps ; celle à laqoelle 
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on se prépare en travaillant aux Codes d’iaslructìon crìiui- 
nelle et de procedure civile ; la réorgaoisation du cadastre ; 
rétablissement d’un système decimai de monnaies, poids et 
mesures, système conforme à ce qui s’est fait en France ; 
le perfectionnement des routes royales , provinciales et 
communaies; la constructioii de plusieurs ponts là où il y 
en avait besoin ; Tacquisition pòur le compiè du domaine 
de plusieurs des innombrables canaux irriga toires qui soni 
la ricliesse du pays , et qui , possédés par le gouvernement, 
peuvent, au moyen de tarifs d’arrosement très-discrets , 
en faciliter la culture et en accroUre la production, gràce 
à rexcellenle législation qui les régit , et que la F rance au- 
rait bien micux fait d’imiter entièrement , et non à moilié 
seulemenl, comme elle l’a fait; Texlension qu’on va encore 
donncr à ces canaux par rouverlure d’nn autre grand canal 
tire du Pò, qui porterà au\ provinces environnantes, où l’on 
coltive le riz, la quantilé d’eau nécessaire pour perfec- 
tionner et étendre cotte culture, sans nuire à la salubrité 
du pays ; enfili , l’endiguement entrepris du Var à Nice , 
de l’Arve en Faucigni, et de l’Isère entro Albert-ville et 
Montmeillant , soni autant d’actes d’une administration 
éclairée , qui attestent un gouvernement patemel et liberal, 
vraimcnt occupò de la prospérité publique. 

Ce» actes administratifs ne suffiraient cependant pas en- 
core à amener le pays à un tei résultat , s’ils n’étaient ac> 
compagiiés d’autres mesures propres à rendre la population 
capable de les ap|)récier et d’eu profiter ; et ce but ne pou- 
vait ótre atteint que par une bonne éducation. Il faut avouer 
que celle-ci et rìnstructioii , qui doit la perfectionner, 
étaient dans un état déplorable sous tous les rapporta. Soit 
négligence , soit l’effet des soupcons d’une politique bornée 
et mal entendue, riiisti-uction piiinaire, secondairc et uni- 


a 


Digitized by Google 



— 173 — 

vcrsitaìre était organisée de manière qne les masses n’etaienl 
ni élevées ni insiruiles , que le pays manquait de tout en-* 
enseignement substanliel et en rapport avec le temps où 
nous vivons , et que les anciennes et vicieuses méthodes de 
routine aveugle étaient seules appelées à donner quelque 
instruction à quelques personnes privilégiées par la nais- 
sance ou par la richesse, se destinant aux carrières civile et 
militaire , v et à quelques hommes do peuple , dans lequel , 
depuis la revolution , se recrute spécialemcnt le clergé. ' 

Des hommes de téte et de coeur, convaincus de la néces- 
sité de réformer un .tei état de choses , tcntèrent d’abord 
cette entreprìse par des eflbrts individoels. 

Des salles d’asile furent fondées par souscription ; des 
£rères des écoles chrétieunes et des so^urs de ebarité furent 
appelés par des partkuliers , par des institutions de bien- 
faisance et par des communes ; des maitres d’écoles prl- 
maires cherchèreni à introduire les raeilleures méthodes. 
11 en resulta une tendance générale à une benne éducation 
du peuple , tendance que le gouvernement sut comprendre 
,en s’y associaut. Une école normale fut fondée à TUniver- 
bité de Turin , avec des succursales annoncces dàns les pro- 
vinces pour former de bons maitres d’instructlon primaire ; 
un très-bon règlement fut promulgué pour cette nouvelle 
institution. Des écoles tecbniques et primaires furent aussi 
fondées pour les ouvriers adultes, à Turin et à Gènes , et 
dès les premiers temps un nombreux concours d’auditeurs 
pronva combien le peuple est avide d’instructiou. 

Ou s’occupe actuellement de réorganiser rinsfruction se- 
condaire qui en a grand besoin , puisqu’elle retient sur ses 
baucs tant de jeunes gens qui , laissés dans rigiiorance par 
de mauvaiscs méthodes , pourraient ailleurs ^tre bien plus 
utUemeut iustruits par uiie boime éducatiou agrìcole ou 
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techniquc, llbérant ainsi ia sociélé de gens souvent mécon<> 
tcnts et gèncs , qui ne peuvent trouver dans réducatioii 
classique le mojea de se (aire ime existeuce. 

Oli s’ occupe aussi de la réorganisation des études univer- 
sitaires , tombées-, il laul Tavouer, bieii bas ; et les per- 
suimes qui soni chargóes de ce travail soni loul à fail dignes 
de le inener à bornie (lu. Dcjà rinstilutioii de plusieurs 
cliaircs nouvelles , cl nolaiimieiit de la chaire d’écononiie 
politiquc à TuniversUé de Turili, donaée aii cèlebre ccoiio- 
misie aapolilaia Scialoja , avaiiiagcuscmeut conau par soa 
Traite d’economie sociale (ouvrage traduit en francais), est 
un sòr garant de ce qu’on est eii droit d’espèrer à ce sujet. 

Ce n’est pas que les cmierais de toute ainèlioratioa so- 
ciale, taiit aialériale que morale, ne se soient agités pour 
einpèclier celles doni iioiis veaons de parler, et a’aieut dè- 
|doyé à cet eifet loiis Ics rcssorls de leurs coupables intri- 
gaes , yoire uièine de lem- audace ; mais la rèprobatiou uua- 
aime de rupiiiioa publique a su ca taire juslicc, et le seas 
droit d’iin priiicc èclairè, plein de bouiies iatcntioiis et 
aniinè de la aoble ainliilioa de transmettre soa noni à la 
postèritè corame celai d’un rèformateur prudent et liberal , 
a passe outre saas se laisser arrcter par de tels obstacles, 
dont il 'faut plutòt plaiiidre que redouter les auteurs , les 
laissant dans Tobscuritè , oiì seulement ils savent travuiller. 

M. Alfieri de Sostegno , auquel le roi a coalìé le départe- 
raent de rinstruction publique , paraìt s’ea occuper avec la 
meilleure volonté et avec un talent èclairè ; s’il a le courage 
de mener à bornie. fin ses projets, saas se laisser arréter 
par des obstacles que sa belle positioa et la faveur mèrilèe 
da prince doivent lui fairc aisèment surmonter, il pourra 
ceriaineraent , en secondant les intentions gènèreuses et 
cclairèes d’ufl bon prince, assurcr au pays le plus grand 
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des bicnfaits , et altacher ainsi le beau notn qu’il porte k 
Time des cpoques les plus glorieuses de rhistoire de la rc- 
gónératioii du pavs. 

Si l’on ajoute enfln à toutes ccs amulioralions Tordre et 
la prospórlté qui rògnenl daus Ics financcs , toujours plus 
pi'ospòres par les icndauccs libéralcs d’une l>onDe economie 
politique qui prcsident ù toutc mcsnrc fìnancicre , siirtout 
en ce qui concerne les douanes et le commerce, l’on ani- 
vera à se convaincre qu’un sago mouvcmcnt de progrès se 
manifeste de tonte manière dans Ics Etats sardes, qa’il 
donnera à tonte l’Italie une lieureuse impulsion, etqu’il en 
dérivera pour les autres Etals de la péninsule , doni plu- 
sieura soni si arriérés et , par là, livrcs à lanl de misères et 
de troubles, la nécessité de faire aiissi d’utiles réformes, 
sous peine de subir Ics puuitions providentiellcs que Dieu 
envoie quelqucfois aux gouverneineiits commc aux peuples 
pour les rclremper dans la déclióance matérielle et morale 
dans laquelle ils soni lombés. 

Nous avons cru devoir constater ces faits avec franchise 
et vérité , pour les opposer aux nolionsfort ìncxactes que la 
presse étrangère donne sur ce pays. S’il est vrai qu’il existe 
encore bicn des idées rétrogrades , il est vrai aussi que tous 
les jours elles dimìnuent davanlage, gràce aux cflbrts 
d’bommcs éclairés , prudcnts et courageiix qui secondent 
les excellentes intentions d’un prince égalemcnt aussi sage 
qu’^lairé. 
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XII. 


NoUllcazIone del Ooverno del Re^o Lombardo-Venete 
nnlF aumento del dazio d* entrata del rial del 
Piemonte. 


(Dalla Gazzetta di Milano. ) 

Nel regno Lortlbardo-Vcneto venne pubblicata la seguente 
notifìcazione : 

« Con sovrana approvazione viene ordinato dall’ I. R, pre- 
sidenza della camera aulica generale, che il dazio d’ entrata 
pei vini comuni dello Stato sardo , inlrodoUi per la linea da- 
ziaria del regno Lombardo- Veneto, sia aumentato all’ im- 
porto di II. 21-45 per quintale metrico s*porco. 

« Si reca ciò a pubblica notizia , coll’ aggiunta, che il numo 
dazio suddetto sarà attivalo col giorno primo di maggio pros- 
simo venturo , avvertendosi inoltre , che nulla viene cangiato 
nell’ attuale trattamento daziario dei vini comuni degli Stali 
di Parma, Piacenza, Guastalla, Modena e Ferrara, contem- 
plati alla rubrica 627 della vigente tariffa daziaria , che però 
i vini comuni del cantone svizzero del Ticino potranno par- 
tecipare ai trattamento più favorevole delia citata rubrica 
soltanto, quando siano accompagnati dalla bolletta di espor- 
tazione dei detto cantone svizzero , e vengano introdotti nella 
Lombardia per l’ufficio austriaco di Ponte Chiasso, e che 
mancando queste condizioni saranno pure assoggettati al mag- 
gior dazio di 11. 21-45 per quintale metrico sporco. » 
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Articolo della GAniTT* pibmomtksb del t maggio 
1840» relativo alla «addetta dlaposistone. 


/'Dal/a Gazzetta Piemontese.) 

' . t 

Intbrmo. — Torino > 2 maggiOé 

L’aamcnto dei dazio di entrala sui vini de’ R. Stati adottalo 
dall’ Austria, putdiiicato nella Gazzetta di Milano del 20 ddlo 
scorso aprile, e inserito in quella Piemontese , (N. Olt) colpisce 
cosi direttamente gP interessi de’ proprielarii e coltivatori , 
che resta opportuno d’indicare le cagioni di siffatta misura. 
Nel 1751 si stipulava una Convenzione tra le corti di Sardegna 
e di Austria, per la quale, accordandoci questa il transito dei 
saK della Repubblica di Venezia per gli Stati della Lombardia, 
per parte nostra si rinunzlava al commercio attivo dei sali coi 
Cantoni svi^ri , e Baliaggi da essi dipendenti in ItaFia 

^ Ècco il testo originale di questa convenzione : 

Convenzione per LriRANsiTi de’ sali segnata in Torino li 

Il MARZO 1751 DA S. E. IL SIC. CAVALIERE OSSORIO PER PARTE 

DI S. M., E RINNOVATA NELL’ ARTICOLO X DRL TNATtATO DS’ 4 

OTTOBRE DI DETTO ANNO. , . . , 

Essendo stato da Sua Maestà riinperatrice Regina, Du» 
cbessa di Milano, di Mantova, ecc. accordato a Sna Maestà 
il Re di Sardegna il transito aulii Stati della Lombardia^ 
.\u8trkiua de’ Sali procedenti da Venezia , o da altra parte 
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Questa Convemione fu richiamata in vigore coi trattati del 
1815 : ma avendo le Gabelle Sarde cessato definitivamente di 

situata inferiormente al Ducato di Mantova, e destinati alla 
più facile provvista de’ Stati di ,S^ua Maestà Sarda , sotto 
r infrascritta rinuncia, ed altre condizioni, e reciproche 
cautele infra espresse; quindi li Ministri rispettivamente 
autorizzati dalle loro Maestà colle rispettive Plenipotenze 
reciprocamente comunicate, e da registrarsi a’ piedi della 
presente Convenzione, sono convenuti de’ seguenti ar- 
ticoli. 

Primo. Sarà pcriutisso allo H(^ie Gabelle di Sua Maestà 
Sarda di far transitare amiualmente per gli Stali. della 
Lombardia-Austriaca, si per Terra, che per .Acqua, quella 
quantità di^Salì procedenti da Venezia, o la altra parte in- 
feriormente al Ducato di Mantova, che loro occorrerà per 
servizio de* Stali di Sua Maestà il l\e di Sardegna, ben’ in- 
teso peni, che, qualora vi sarà il caso di valersi del Tran- 
sito per Terra, si praticheranno le cautele uniformi alle 
stabilite, come infra, per il Transito nel Luogo di Bere- 
guardo, restando però le spese occorrenti in questo caso a 
carico delle predette Regie Gabelle. 

Secondo.' In corrispettivo di tate Concessione Sua Maestà 
il Re di Sardegna ha ceduto, come cede, e riùunziato, come 
rinunzia in favore della Regia Camera di Milano alla Raflì- 
nazione di' Canobhio, ed all’ intiero Commercio attivo de’ 
Sali, si raflìnati, che in grana, colli Cantoni Svizzeri,’ e Ba- 
liaggi da essi dipendenti in balia , cosicché d' or in avanti 
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prevalersi dei sali di Venezia , poteva la inedesiina conside- 
rarsi come risolta , maHìcando lo scopo per cui ora stata sti- 
pulata ; e fu soltanto per deferenza alla corte d’ Austria , in 
considerazione di non essere stata denunziata la Convenzione, 
che S. M. rinunziò al fornire al cantone Ticino la quantità di 
sale che le aveva chiesto. 

Però 11 governo di questo cantone, avendone fallo acquisto 
all’ estero, chiese ai governo di S. M. il libero transito, che 
gli fu accordalo, non potendosi', secondo le massime del di- 
ritto delle genti , negare alli Stali confinanti il transito di qua- 
lunque siasi merce, ove non ne torna pregiudizio allo Stato 
che lo accorda. 

La corte di Vienna, volendo considerare quaTcommercio 
attivo questo transito di sali, quantunque accordato senza 
alcun beneficio e profitto per le Regie Gabelle, vi si è opposta; 
e ricusando S. M. di aderire a una tale estensione della Con- 
venzione del i7bl , nella quale non si è fallo parola del tran- 
sito , la cui proibizione nè fu , nè poteva mai essere dalla corte 
di Sardegna consentita, fu dall’ Austria adottata la sopra ac- 
cennala misura come una rappresaglia. 

le Regie Gabelle non abbiano direltameiiie, nè indiretta- 
mente, sotto qualsivoglia Titolo, Contrattazione, o Com- 
mercio de’ Sali suddetti con detti Cantoni, come sopra, nè 
a riaprire la detta Raffinazione di Canobbio, ma tutta la 
ragione sì di detto Commereio, che di detta Raffinazione 
intieramente, e privativamente passi nella Regia Ducal Ca- 
mera di Milano, e resti nella medesima, ancorché in qual- 
che tempo non piacese, o non occorresse a dette Regia 
Gabelle di far uso di detto Transito. 
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XIV. 


Dalla £*zzetta cìewekai.e d’ AaguHla* 


(Del 13 maggio 1846 ‘.) 

, Torino , 2 maggio. 

11 governo milanese ha recentemente pubblicato un de- 
creto, per cui a cominciare dal 1“. corrente i vini piemontesi 
devono pagare per T introduzione negli Stati Austriaci un 
aumento di dazio di li. 21 -45 al quintale lordo. Tale 
provvedimento ha dispiaciuto tanto ai nostri' che il go- 
verno dovette pubblicare nel suo foglio udiciale d’ oggi le 
seguenti dichiarazioni : c Nel 1751 T Austria e la Sardegna 
hanno stipulata una convenzione in forza della quale il go- 
verno sardo ebbe facoltà di trarre da Venezia il sale per 
suo consumo, passando pel dominio lombardo, con obbligo 
però di astenersi dal commercio attivo del sale col cantone 
Ticino e baliaggi da esso dipendenti. Queste determinazioni 
furono confermate e rinnovate dal trattato posteriore del 

* Come prezioso documento della buona fede austriaca ripor- 
tiamo qui la traduzione letterale della traduzione tedesca che è 
stata fatta della dichiarazione del re Carlo .Alberto , da noi prece- 
dentemente riferita. Prbgbiamo il lettore a fare letterale confronto 
di quel pezzo con questo, che dall’austriaco scrittore è dato come 
traduzione fedele e letterale, giaccia lo riporta virgolato; e vedrassi 
come siasi studialo di omettere tutte le frasi che rendevano nobile 
e dignitosamente energico il linguaggio del Sovrano piemontese. 
Certe cause hanno proprio bisogno anche deU’ajuto di queste 
arti invereconde e basse 1 
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1815. Tuttavia a poco a poco il governo sardo cessò affatto 
di trarre il sale da Venezia ; ciò non ostante si astenne dal 
commercio attivo dei sale col cantone Ticino, cosicché que- 
sto si vide nella necessità di comprare all’ estero grossa 
pronisioDC di sale. In pari tempo H governo del cantone 
Ticino richiese al nostro Gabinetto la permissione di far 
passare per lo .stato sardo il sale comprato alT estero ; il 
che gli fu concesso anche senza pagamento di Dazio. 11 Ga- 
binetto di Vienna avendo considerato in ciò un’ infrazione 
delle convenzioni degli anni 1751 e 1815, ed il governo 
sardo non potendo soddisfare alle rappresentazioni fattali 
per ciò, r Anuria si appigliò per rappresaglia al partito di 
accrescere il dazio dei vini. > Secondo quello che sento, 
la nostra Corte ha pure fatto per mezzo del marchese Ricci 
suo ambasciatore a Vienna una protesta al principe di Met- 
temich. Intanto è apparsa come indireUa contromisura un 
provvedimento reale del 30 aprile che la a vantaggio della 
Francia parecchie importanti diminuzioni di dazio, segna- 
tamente per r acquavite, generi coloniali e zucchero, raffi- 
nato, lavori di moda e porcellana.,Tuttavìa con queste con- 
cessioni in favore dell’ industria francese ben poco si ajutano 
i nostri che prima facevano gran mercato di vini in Lom- 
bardia ; epperò attendono essi con impazienza che il nostro 
governo possa appianare le presenti differenze coll’ Austria. 
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XV. 


KuHcrlzioae Mù>.lonale per lo smercio de* wial 
piemontesi all* Estero. 

1 

(Letture di famiglia. vl>mo A" -20.} 

Eccovi una aoveUa prova che nel nostro paese è profon- 
damente sentita la verità ; che se le forze individuali segre- 
gatamente svolgeatisi non possono condurre a grandi risul- 
tamenti, queste medesime forze, unite insieme ed associate 
al conseguimento di uno scopo, si moltiplicane, e da esse 
come da feconda sorgente nascono quelle istituzioni che il 
desiderio invocava, e che la ragione, calcolatrice prudente 
delle probabilità, non osava sperare che nel vago c lontano 
avvenire. I compilatori di questo foglio esultano nell’ annun- 
ziare ai loro concittadini, che mercè le cure di alcuni gene- 
rosi, confortate da quel valido aiuto che sempre o quasi 
sempre trovano negli animi italiani le nobili e veramente 
utili imprese, si apriranno ben presto in Torino e Genova 
case di commercio c di commissione per l’ esportazione dei 
vini, e specialmente per via marittima. 

Tutti sanno come il Governo Austriaco nei giorni passati 
abbia imposto, sui soli vini del Piemonte, un enorme dazio 
che equivale ad un’ assoluta proibizione : ninno ignora 
come le provincie Lombarde sottoposte al suddetto Governo, 
olErissero fuiora il naturale e precipuo sbocco di questo im- 
portantissimo ramo della subalpina agricoltura. Impedito 
questo florido ed ambito commercio tra Italiani ed Italiani, 
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uiuuo nou vede qual grave danno sovrasti a tutti i nostri 
coltivatori vignaroli ; uiuuo non vede come incalzi e prema 
il bisogno di provedere e riparare senza indugi a tanto 
danno , e noi, il ripetiamo, siam lieti di annunziare la buona 
novella e rasserenare i proprietari!, giustamente tementi 
per r avvenire. 

Appena venne manifestato il progetto di un’ associazione 
per la fondazione di queste case commerciali, che avi-anno 
succursali nelle principali città dello Stato, molti ricchi e 
generosi cittadini risposero all’ invito, e la Società si ra- 
dunò, come meglio potè nell’ urgenza del caso, ed elesse 
una commissione per la redazione del regolamento , da 
discutersi e sanzionarsi da tutti i socii. E come sarà com- 
pilato il progetto, verrà sparso per le provincie ad ottenere 
il numero dei soscrittori necessario a compiere la voluta 
somma di un milione, diviso per azioni di cento lire cia- 
scuna. Le case o compreranno i vini e li smercieranno per 
conto proprio, ovvero si assumeranno L’ incarico di venderli 
per conto dei proprietari, anticipando a questi parte del 
prezzo; e per mezzo di viaggiatori diramati nelle contrade 
Europee che difettano di vino, e nelle Transatlantiche re- 
gioni, procureranno sicuro e fruttifero sbocco all’ industria 
nazionale. 

Da lungo tempo si lamentava in Piemonte la noncuranza 
in cui giaceva la fabbricazione dei vini : si mirava all’ ab- 
bondanza, e poco si badava alla 'bontà. Ora che le circo- 
stanze si aggravano e che il valore intrinseco della merce 
dovrà lottare sui mercati dei due mondi colla concorrenza 
di altre nazioni, maggior cura si porrà nella sua confezione 
e ne verrà promosso il miglioramento. Quindi un bene non 
sperato ne tornerà al nostro paese : e le bandiere italiane, 
signore un tempo dei mari ed ora note appena sulle coste 
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del Mediterraueo, sventoleranno sulle acque, per cui pare 
che natura abbia conformata la Penisola : e siccome da 
cosa nasce cosa, gl’ Italiani porranno maggior attenzione 
alla loro marineria. 

L’utilità, e, dirò meglio, la necessità di questa associa- 
zione è manifesta : tutti concorreranno a tutelare i loro in- 
teressi, e vi concorreranno con tutta operosità ed eflicacia. 
E rallegriamoci frattanto colla nostra patria, coi nostri con- 
cittadini che cosi volonterosi accorsero alla chiamata dei 
buoni, e gridiamo loro : t Le opere grandi non si compiono 
in un giorno, in un’ ora : operosità costante richieggono i 
disegni egregi : proseguite il bene incominciato cammino : 
concordia sopratutto ed associazione : la concordia sola può 
redimerci. > 

1 Compilatori. 
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XVI. 


Articolo della Ctazbttb db midi relativo alla 
suddetta dlspoelxione. 


(13 mai 1846. iV» 4109.) 

L’article officiel de la Gazelte Piémontaise annonoant le 
dilTérend commercial qui s’est élevé entre les cabincls de 
Vienne et de Turin ne poufait manquer de produire une vive 
sensation dans les Etats-Sardes. Les intérèls matérielssont^a- 
vement affeetés par la mesure qui frappe de droits proliibilifs 
l’importation des vins du Piémont en Lombardie ; mais la pro- 
priété et le commerce ont su en cette circonstance , mettre 
la quéstion d’honneur national au-dessus desiisaerifices qu’ellc 
peut leur imposer. Toutes les classes ont généralement accepté 
les conséquences de la fermeté royale. Toutes se soni asso- 
ciées avec élan au sentiment honorable sous l’influence du- ^ 
quel Charles- Albert avait protesté contre la prétention abusive 
de la diplomane autrichienne et n’avait pas craint, pour 
maintenir les principes internationaux de transit , de s’expo- 
ser à des représailles imméritées. Que deviendrait un état 
secondaire sMl ne savait se faire respecter de voisins plus puis- 
sanls et monlrer le prix qu'il attaché à cette dignité de ca- 
ractère, premier bién des nations comme des simples ci- 
toyens? 

Une affaire, tròs-minime à l’origine, est ainsi devenue 
pour le gouvernement une occasion d’établir hautement ses 
principes, et pour le pays de manifester ses scntimcnts, de 

ir 
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manière à prouver ù l’Aulridie cc que l'on perd par des cai- 
gcnces Irop absulucs. 

Le jeudi de chaque semaine, le rei Charlcs-Albert est dans 
Pusage d'aller assister au\ manoeuvres de la garnison de 
Turin pour juger par lui-méme de PinstituUoD militaire de 
SOS troupes. Dans cette attente , dix ou douze mille habitants 
de la capitale s’étaient groupés de benne beure, le 7 mai, sur 
la place du Cbàteau et se prcparaient à saluer le rei de leurs 
vivats , en lémoignage de Pimpression produite par la publi- 
cation officielle. Cbarles-Albert a cru devoir se soustraire, 
pour le moment , à cette manifestation ; les considéralions di-^ 
plomatiques doni un roi doit se préoccuper ne lui ont pas per- 
inis d’accepter celle ovalion cn pwsence des négociations qui 
soni peut-èlre encore pcndantes, ou qui ne sauraient tarder 
à se rouvrir# 

li faut espcrer que PAulrichc, inslruile de Pélat des esprils, 
apporterà dcsuruiais dans scs rclations des disposilions plus 
moilérées , et dans Pinterprétalion des iraités des vues moins 
Yoisipcs de la cbicanc. A toul prcndrc, cc conflit n’aurail pas 
èie inutile s 'il pouvait cn sortir un traité de commerce inspirè 
par de meilleurs principes d'ècononiic poliliquc. 

I., ‘ - . , ■ 
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XVII. 


Db dilférrad commercimi eaire l’Aatriehc 
c( la bardatene. 


(Gazelle du midi , 20 mai 184G , A'*» 41 15.) 

Dans un récenl Numero, nous avons £ait menliun d’une 
note ofGcielle publiée dans la Gazelle Piémotilaise dn 2 mai , 
soit ponr cxpliqner les'moUfs qui onl déterminé l’Aulriche à 
doublet les droils de douanc sur les vins du Picmont , soit 
ponr justifler la conduile qne le cabinet de Turin a tenue dans 
cctte pénible affaire , et qui a été , nous devons le reconnai- 
tre , digne d'un gouvernenient indépendant et sage. 

Naigré la perle matérielle qui résultera pour le Piémont de 
ia regreltable mesure adoplée par rAutriclie, la fermeté mon- 
trée en cette circonstance par le roi Charles-Alberl a été vi- 
vement sentie par toutes les classes de ses sujets. On sail déjà 
que le jeudi , 7 mai , au moment olà il derait sortir pour aller 
au Champ-do*Mars assister au\ manoeuvres de la garnison , la 
population de la capitale s’est portée sur la place du Cliàteau 
pour lui téqioigner combien elle était fière de ia résolution de 
son roi de ne pas céder au gouvemement aulriciiien. 

Maintenant que cette affaire a éveillé Topinion publique , il 
ne sera pas sans inlérét pour nos lecteurs de connatlre quels 
soni les rapporta commerciaux de l’Autriche et de la Sar- 
daigne. 

Par les traitcs de Turin cu 1705 , de Vienne cu 1738, de 
>Vorms cn 1743, d’Aix-la-CliapelIc cn 1748, divers distriets 
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faisant parile de l’ancien duchc de Milan furcnt agrégés à la 
Sardaigne. Mais après la ccssion , bcaucoup de propriélaircs 
qui avaient des biens dans ces districts continuèrent de rési- 
dcr à Milan et dans Ics autres vìlles lombardes , comme aussi 
un bon nombre de propriélaircs habilant les provinces cédées 
conservèrent les domaines quMIs possédaient en Lombardie. 
D'autre part^ quelques-unes des nouveiles localités sardes 
conlinuèrenl à s’approvisionner des produils de la Lombardie, 
et réciproqucment celle-ci eut encore plus besoin des pays 
aliénés , ainsi qu’on le verrà loul à l’beure. 

Aussi , les rapporls exislant enlre les localilés cédées et 
cclles qui n’ont pas cessé de faire partie du duché de Milan 
ne furent pas moins suivis qu’auparaVant , ce qui determina, 
en premier lieu , les deux gouvernemcnts à piacer les pro- 
priélaires dont il s'agit dans une position exceplionnelle, celle 
de pouvoir invoqucr la nationalilé de l’un ou de l’autre pays : 
on les appela sujets mixtes. 

Le traité du k novembre 1751 fui conclu dans le but de 
régler les rapporls commerciaux des deux pays de la manière 
la plus concilianle , dans J’intérét des gouvernemenls el des 
parliculiers. C’est ainsi que nous voyons, dans rarticle li, que 
les habitanls de la vallèe d’Ossola et ceux des tcrres cédées à 
la Sardaigne furcnt autorisés à extraire annuellement sept 
mille some de froment, qualre mille de seigle et six mille de 
mais, légumes et autres denrées, moyennant le paiement d’un 
droit qui ne pouvait dépasser 15 sous 7 deniers et demi de 
Milan par some. 

Les habilants de Pavie avaient le droit d’exporter une cer- 
taine quanlité des mèmes denrées des provinces sardes limi- 
Irophcs. Pareillement , les propriétaires iiabitant la Lom- 
bardie el possédant des lerrcs dans les provinces cédées 
onl conscrvé le droil d’en licer , pour Icur usagc parliculier , 
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et sans droìl d’cnlréc, Ics fruils de lable rccoUés daiis leurs 
propriélés. 

Ainsi eocore , ccux des rives du lac Majeur , tant cn Lom- 
bardie qu’en Sardaigne, ayant leurs propriélés d’un còte, et 
de l’aulre cóté les bàtisses propres à recevoir leurs produit», 
ont pu continuer à- se servir des mémes maisons pour cel 
usage sans acquilter aucun droit. 

Des dispositions analogucs à ceiles que nous rappelons fu- 
rent prises, dans le méme traité, pour iacililer rinlroduclion 
eo 'Lombardie du riz, du cbarbon, du l>ois à brùler, des 
veaux, desagneaux, etc. du Piémonl , doni elle manquait; 
et enfin, pour déclarer libre le commerce entre les deux pays, 
moyennant acquit des droits de douane établis. 

L’arlicle.b du traité réduisit considérablemenl dans les deux 
états le droit de iransit des marchandises venant de la Suisse, 
de la république de Gènes , de la Lombardie et du Piémont , 
ou y allant. Enfin l’article 10 raUfia une convention du il 
mars de la méme année , par laquelle la cour d'Aulricbe ac- 
.cordait à la Sardaigne le transit des sels provenaat de Venise, 
tandis que la Sardaigne accordait à rAulrichc le transit de 
ceux provenant de Génes pour leduché.de Milan. La Sardaigne 
s'interdisait , en outre , le commerce aclif de celle denrée 
avec les cantons suisses. 

C’est celle convention qui a donne lieu au conflit actuelle- 
ment existant entro Ics deux états. 

D’après l'analyse que nous veoons de faire du traité de 
17bi , il est aisé de voir que, lout en exéculanl les conven- 
tions politiqucs les deux gouvernements ont tenu à ne {>as 
froisser et à concilier au contraire , autant que faire se pou^ 
vait, Ics intéréts de leurs sujets respectifs. Des lors, les larifs 
de douancs auraienl loujonrs dù Icndre plulól à baisser qu'à 
élevcr les barricres; mais il en a élc toul aulremcnl. L’Au- 
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triche aspiraul , depuis la paix généralc , à se suftìre à cile- 
I' méme, sous le raf)port manufaclurier , autanl quc sous le 

rapport agricole , a frappé successivement de droits énormes 
ou probibilifs tous les prodails ctrangers. Le pays qui a dù 
en souffrir le plus a élé le Piémont; un droitde 25 fr. a élé 
impose sur cbaque téle de bétail , et les vins ont élé taxcs à 
f raison de 12 lire par qiiarante litres. Aussi à Milan , où tout 

, est excellent et à bon marche, le vin fait-il exception, et il en 

sera toujours ainsi tant que des droits probibìtifs pèserontsur 
> celie boisson si nécessaire ; car jamais la Lombardie , sol piai 

et frais à cause de ses immenses prairies, ne produira les vins 
^ cxquis des collines bien exposées et sèches des provinces 

sardes ses voisines. 

Le droit de 12 lire a été, par la demière mesure , élevé 
à 24 lire 45 cent., ce qui est excessif si l’on considère qu'eile 
aUeint des qnalités de vin de table ne valant que le quart ou 
le tiers de ce droit. On comprend bien que ies pays vinieoles 
doivent étre dans la détresse et que , si la probibition devaìt 
durcr , il s’agirait pmir eux de renoncer à cette culture et de 
la remplacer par celle du mùrier. 

Désirons que le gonvemement autriebien se ravise avant 
d’obliger ses voisins à lui susciter celle concurrenee, et qu’il 
se bàie de révoquer une mesure aussi préjudicàable à ses su> 
jets'et aux Piémontais qu’elle nons parati in)uste dans son 
principe : injuste, disons-nous, car la convention invoquée 
' par l’Autricbe défend seulement à la Sardaìgne de vendre du 

sei à la Scisse , mais non pas de laisser passer sur son terri" 
toirc celai que la Scisse croit à propos d’acheter à Pétranger. 
On n'aurait pu interdire ce passage sans violer le droit dee 
gens. 

Sous un aulre rapport, la mesure est encore une interpré-^ 
lation abusive et forcéc des conventions diplomaliques. Si , 
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eii cflet, oniil aUcntivemenl le Iraitédc 1751, on irouveraà 
Parliclc G que le commerce enirc les deux pays doU ciré 
libre à la condilion de payer les droits de douane; or, élever 
ces droits de manière à empècher le commerce du vin, n'est- 
ce pas faire la méme chose que si on l’eùt defendu ? 

Le gouvernement autrichien réfléchira peut-étre aux con- 
séqucnccs de sa mesure ab irato. Bien dea faules ont été 
conimises dans ces derniers temps par un pouvoir qui avait 
toujours ambilionné et mérité généralement , il faut le dire , 
uhe réputation de sage administrateur. Ce preslige détruit , 
rAutriche aurait tout perdu , et le conflit qu’elle Yient d’éle- 
ver ne serait pas propre à lui rendre sa vieille renommée de 
prudcnce et de savoir-faire. 
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xvlu. 


Bai <«AL.lGKA5Cl’S MeSSE!K«ìKK. 


(13 maggio.) 

Parecchi giornali pubblicano una lettera di Genova dei 
0 nella quale assicurasi che il re di Sardegna s’ è mostrato 
disposto a mettersi alla testa del partito liberale in Ita- 
lia, c a porre un termine alla dominazione dell’ Austria. 
In quella lettera ieggesi pur anco che, sparsasi voce tra 
il popolo che il re doveva passare in rivista la guarni- 
gione di Torino, gli abitanti nel loro entusiasmo scia- 
marono : < Viva Carlo Alberto,, re d’Italia ! > L’Ambasciatore 
d’ Austria avvisandosi per ciò offeso, avrebbe chiesto il suo 
passaporto. 11 governo per tranquillarlo differì la rivista 
sotto pretesto d’ improvvisa indisposizione del sovrano. 

Questa storia ci sembra combinata con poca destrezza, 
uè d fu dato raccogliere da fonte degna di confidenza fatto 
alcuno ohe valga a confermarla. 
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Ual CìALIGHANl’ti Messenvek. 


(15 maggio.) 

Nel Galignams Messenger del i5 abbiam riferito una sto- 
riealla proveniente da Genova, copiata da parecchi giornali 
di Parigi, sul preteso progetto del Re di Sardegna di porsi 
alla testa del pai'tito rivoluzionario e di farsi gridar re d’ Ita- 
lia. Uno de’ nostri confratelli il Siede, parlando di questa \ 

notizia, la tpiale , come dicemmo , ne parea priva di fonda- 
mento, vi ha fatte alcune riflessioni, la qual cosa ha indotto 
UBO de’ nostri corrispondenti a comunicarci quanto segue : 
t Con non poca sorpresa ho Ietto un articolo inserito 
nel Sièele del 13 corrente riguardo due lettere supposte 
scritte da Torino e da Genova, tendenti a far credere che 
il re di Sardegna si maneggerebbe sccretamente a farsi 
nominar re' d’ Italia, e che all’ uopo eransi udite alcune 
grida per le strade di Torino. Vuoisi di più che Carlo 
Alberto * roda fremendo il freno della schiavitù austriaca. » 

Per verità ciò è troppo forte. 

Carlo .\lberto non è uomo da lasciarsi guidare con tanta 
facilita ! L’amministrazione Sarda è tanto libera e indipen- 
dente quanto giusta e progressiva. Ho passati questi ultimi 
otto mesi da prima a Genova, quindi a Torino, città che 
non ho abbandonata se non ai primi di maggio, c non ho 
mai intesa parola di scontento sia contro il re sia contro il 
suo governo. Il re suole passare in rivista una volta per 
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»eiliinana la guarnigione di Torino, d’ ordinario dò ha luogo 
ai mercoledì,, e dì rado la rivista è annunziata anticipata- 
mente. 11 popolo è nel Piemonte tranquillo e contento. 
Quanto alla taccia apposta al re di esser governato da una 
camarilla gesuitlea, nulla v’ è di più falsa. Tengo da certe 
fonti che i Gesuiti non solo non hanno la pretenzione di 
avere influenza sul re o sul governo , ma spesso si scher- 
miscono dalle inchieste che loro si fanno dalie città per 
istabilir collegi sotto la loro direzione. 

Per altra parte il governo ha rimosso il loro reclamo re- 
lativo alia restituzione degli antichi loro domimi, di pre- 
sente riuniti alle terre della corona. Quanto poi riguarda 
all’ ambizione del re Carlo Alberto , osserverò che la sola 
ambizione che gli sta a cuore, quella si è di far felici i suoi 
soggetti; d’ incoraggiare, di agevolare, con ogni suo mezzo, 
il commercio , l’ industria e l’ agricoltura , questa principal 
sorgente della ricchezza de’ suoi stati continentali. Se S. M. 
ha una ancor più grande ambizione , si è quella d’ intro- 
durre in Italia un sistema di anione doganale, ad esempio 
dell’ Àiemagna, e di modificare i diritti sulle lettere, ad 
esempio dell’ Inghilterra. 

Non v’ ha dubbio che se gli altri governi della penisola 
volessero accostarsi a lui per mandare ad efietto questo 
progetto, S. M. Sarda: sarebbe in grado di mettersi alla 
testa di questo commovimento, come ba già tentato, ma 
non sappiamo con quale successo. 


\ s 
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L« Ptémont et l’AntrIclir. 


(Débats, 18-16.) 

^ ^ » 

t^ar ordonnance renduc le 2 mai et insérec dans la Ga- 
zetle officielle de Tur in , le Roi de Sarda! gne vieni d’abaisscr 
les droits de donane sur plusieurs articics de commerce , 
tels que les eaux-de-vie , les sucres raffinés de toutes sortes, 
les fruits verts , les objets de mode et la porcelaine. 

Depuis quelques années, on a pu rema rquer les prbgrès 
sensibles que le Gouvernement sarde avaìt fait dans la voie 
de la modération polilique. On a vu, tour-à-tour, les mesures 
de polìce singnlièrement adoucies , la censure plus tolérante, 
la direction enfin de rinstruction publiqne livree à des hom^ 
mes très-distinguésdans le pays , et très-dévoués à la dynastic 
regnante. 

Le Roi Charles-Albert a très-bien compris que la violence 
et l’animoslté politique avaient fait leur temps dans ses états, 
et dès lors il a franchement arboré le drapeau da progrès 
leni, sage et positif , qui, tout en satisfaisant aux exigences 
politiques du pays, éloignc en méme temps de plus en plus 
la probabilité des révolutions sanglantes et des boulcverse- 
ments violents. 

Les homraes d’etite, qui soni en grand nombre dans le Pie- 
moni, en prétant leur concours au gouvernement, ont saisi 
avec empressement celle occasion favorable de se rendre iitilc.s 
à leur pays. M. Tàbbé Gioberti, pliilosophc et Ihéologien d’iin 
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grand mcrilc, a donne le signai dii moiivcmcnt par la publication 
d'un ouvragc à la fois poIiUque et moral sur l’Italie. Cct élo- 
quent ccrivain , se souciant iieu des ulopies radicaics de plu- 
sieurs de ses compatriotes , a démontré dans son livre d’une 
manière péremploire que, pour assurer les progrès et l’avenir 
de ritalie , il fallait engager les princes dans la cause natio- 
naie, en renoncant àces fataics tenlatives de revolution qui 
ont tant contribuc h maintenir une séparation facheuse entre 
cux et leurs peuples. M. Gioberti n’a pas manqué à cette 
occasion d’encourager d’une manière toute parliculière le Roi 
Cliarlcs-Albert à entrer dans cette nouvelle yoie. 

Quelque temps après, un des personnages les plus mar- 
quants de Turin, un littératcur dislingué, le conile Cesar 
Balbo , piibliait un livre dédié à M. Gioberti et intiluló les 
Espèfjances de l’Ualie , dans leqiicl il insislait en des ternies 
nets et très-clairs sur l’indépendance de l’ilalie. A d’aulres 
époques, un ceri va in qui se fùl avisé de traiter un pareil 
sujel aurait dù pourvoir à sa sùreté par l’exil. Bien loin de 
cela, M. Balbo est tranquillement à Turin, et il est re^u à la 
cour avec bienveillance. Il en est de mème de M. le comle Pe- 
tilli et Massimo d’Azeglio ; tous deux viennent de faire paraitre 
deux livres reroarquables : le premier sur les ebemins de fer 
en Italie, le second sur les dernières affaires de la Romagne. 

Le GouVernement aulrichien s’esl vivemenl preoccupò, on 
le devine aisément , de ce qui se passait à Turin. Les notes 
diplomatiqnes ne se soni pas fait atlendre. Lp Roi Cliarles- 
Albert a maintenu avec fermeté ses droits de souverain libre 
et d'état indcpendanl : dès lors, le mécontentement de l’Au- 
triche a éclalé ; il s’est manifeslé dans un arrét récent du 
Conseil aulique , publié dans la Gazelte officielle de Milan dii 
20 avrii dernier, par Icquel les vins piémonlais, qui ne payaient 
dernièremcnl que 9 liv. 70 cent, aiitricliionncs l’Iicctolitre 
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d’entrée dans ies étals Lombardo- Vénitiens, viennent d’étre 
soumis au droit exorbitant de 21 liv. 70 cent, autrichiennes, 
ce qui fait, aree le droit de 3 livrea aiitres per^ues cn sua de 
l’octroi de la ville de Milan , 24 liv. 70 cent. Cette augmen- 
tation de droit équivaut à une prohibition complète dea vins 
picmontais en Lombardie. Au lieu d’avoir recoura à dea re-> 
présaìilea nuisiblesi le Gouvernement aarde vieni d’ordonner 
la diminution dea droila de donane aur les objcta que noua 
avona nientiopnés plua haut. L’article de la Gazette piémon- 
taise qui accompagne l’ordonnance royale et qui ornane évi- 
demment d’une aource officielle ne laisae paa concevoir à cc 
aujet le plua léger doute. 

Ainai , le Gouvernement autricliien, alarmé dea allurea libé- 
rales du Gouvernement aardc, augmente conaidérablement 
lea droits aur les vins picmontais et frappe direelement les 
intérèlsde l’immense majorité des cultivatenrs du Piémont. Le 
Gouvernement sarde, à son tour, a répondu en ouvrant davan- 
tagesesfrontièrea aux produits francala et resserreainsi de plus 
cn plus ses relations commcrcialcs avec la Franco. Celle inlen- 
tion du Gouvernement sarde est evidente , et les quelques 
lignea qui servent d’introduction à l’ordonnance royale du 2 
mai le mettent à nu : « Par suite (dit le manifeste qui précède 
le décret du traile stipulò avec la Franco) , et afin de resscrrer 
davantage Ics relations commerciales entre les deux états 
(dipendentemente dal trattato stipulato colla Francia onde 
vieppiù stringere le relazioni commerciali fra i due stati), 
le Roi a ordonné et ordonne, etc. » 

Les tendances nouvelles du roi Charles-Albert ne peuvent 
donc qu’aider au développemenl d’une sageet pacifique ré- 
forme dans le Piémont et dans le reste de l’italie ; car lout se 
tieni dans ce pays , et le monarque qui se montre tolérant et ‘ 
ami éclairé des véritables progrès doit exercer par cela méme 
une grande influence. morale sur tonte la Péninsiile. 
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Le roi Charles-Albert sait mieux quc personne que de 
iios jours ropinion pabUque est ia reinc du monde, et qnc 
rien n’échappe à la sé?ère ìmpartiaKté de ses jugements ; aussi 
s’efforcc-t-il aujourd’hui, et autant qn’il le peut, d’oblenir 
ses sufTrages ; cette approbation ne Ini ferait défant ni cn 
Italie , ni en France, ni dans le reste de TEurope, s'il con- 
tinue à se montrer favoraUe aux réfomies bonnes et utiles , 
à diriger Ics hautes facultés de son |»eu|)ie vers ics oeuvres 
fécondantes du travati et de ia paix , et à comprendre auisi le 
glorieux avenir réservé à la Btaison de Savoie. ' 




\ 





Digitized by Google 



XXI. 


Dal Oleraale l^aluamce. 


' Année, N" 93.) , 

Toutela presse fran^aise s’est émue en apprenant la nou- 
velle position que les circonstances semblent devoir Taire à 
la royauté sarde dans l’ avenir de F Italie. Deviendra-t-elle 
le point de ralliement de la Péninsule contro les empiéte- 
ments incessants de l’Àutriclic, ou bien se traìnera-t-elle à la 
reniorque du cabinet de Vienne? Telleest la question pen- 
dante. 

Nous-mèines nous avons montré toutes nos sympathies 
pour cetle cause importante, et nous ne cesserons d’y don- • 

ner la plus sérieuse altention. Des reiiseignements puisés 
à une source dout nous pouvons garantir raulheulicité 
nous permeltentaujourd’hui de reveuir sur cette affaire, que 
nous appellerions volontiers le commencement d’une ère 
nouvelle. 

Il y a déjà pbisieurs annèes que les deux gouvernements 
de FAutriche et du Piémont vivent sur un pied de sourd 
mécontentement, cache sous une apparence d’intimité poli- 
tique. Tout voisins qu’ils sont, et peut-étre parce qu’ils 
sont voisins, il leur arrivo souvent de ne point s’enlendre. 

L’Àutriche avait naguère la prétention d’approvisronner ex- 
clusivement certains cantons suisses d’un mauvais sei dont 
Fextraction se fait à Comacchio , et qu’elle leur vendait et 
vend encore fort cher. I^es Suisses, qui savent calculer, ob- 
li 
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tiiii'CDt du goHvernement sarde le transìt à iravers ses élals 
, de sels d’une auire provenance, qu’ils pavaient moins cher 
qiioìque la qualilé en fùt meilleure. En fait de benne poli- 
lìque comme de benne adininistratien , rAulriche n’avait 
l>as un met à dire à cet arrangement. INéanmeins sen am- 
bassadeur à Turìn s’en plaignit, le prit méme sur un ton 
haiitain , espérant sans dente l’emperter de vive ferce. Mais 
(Uiarles-Albert lint ben, et, justement eifensé de ces préten- 
tiens, il fit teut simplemcnt denoncer un traité cenclu peu 
d’années auparavantentre les deux pays peur empècher l’im- 
mense système de centrebande erganisé, surteutcentrerAu- 
triche, sur la ligne du Tessin et du lac Majeur. Là-dessus, 
grande irritation du cabinet de Vienne, qui usa dereprésailles 
en frappant d’une surtaxe les vins piémentais, dont le prin- 
cipal débeuché est à Mìlan. 

I.«s cheses en étaient là qiiand la questien des chemins 
de fer devint un ueuveau sujet de refreidissement e'nti;e les 
deux pays. Ce que Liverpeel'est à Manchester, Gènes Test 
à Milan , c’est-à-dire sen port. La capitale de la Lombar- 
die en re^eit nen meins de trente mille tenues de marcban- 
dises par an, nembre qui peurrait étre perté au deuble avec 
un raihvay fermant une téte de veie ferree peur teute l’I- 
lalie inférieure. L’idée en éiait simple, et une cempagnie 
lembardo-géneise s’erganisa peur la mettre à exécufieii. 
Mais l’Autriche , veulant assurer le roenepele du cemmerce 
levantin à ses deux perls de Trieste et de VenLse, en reliant 
cettc dernière ville à Milan par un chemin de fer aehevé en 
partie, TAutriche refusa l’auterisatien demandée par ses 
sujets. Le cabinet de Turin dut mcme bientót reconnattre 
que celui de Vienne tendait à iseler le Piément, d’une ma- 
nière abselue., du meuvement cemmercial de la Méditerra- 
m'e. Il y avait une sèrie de faits doni la liaison attestai! un 
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.syslème bien arrèté de la j>art de l’Autrichc : relus de toutr 
concession à ses propres sujets quand ils voulaientse fondre 
avec les Piémonlais ; refus de s’enlendre avec le gouverne- 
inent sarde pour lier leui's travaux réciproques de manière 
à créer nn syslème commun ; efforls incessanls et opiniàtres 
pour arréter daiis le Piémont lui-méme la conslruction des 
voies ferrées. Hésiter un instant en présence de ce mauvais 
vouloir opiniàtre, c’était se perdre ; aussi le gouvernement 
de Charles-Albert prit résolumentson parti. Une loi fut ren- 
due , déclarant que les railways seraient enlrepris concur- 
remment avec les ressources de l’Etat et cclles de l’indus- 
trie privée. Quant àia voie de Milan, on la mènerait jusqu’à 
la frontière pour assurer, parla vallèe du Tessin et du lac 
Majeuri) un iransil plus facile vers la Suisse et rAIlemagne 
meridionale. On peut juger de l’irritation que rAutriclie 
ressentil à cette occasion par l’explosion de colère qui 
celata dans toutcs les feuilles de la Lombardie et de l’Em- 
pire. La Gazette d’Augsbourg rcQul surlout pour missioii 
de défendre le cabinet de Vienne, d’altaquer le petit Elat 
sarde; et, -dans celle incroyable guerre, ce Journal osa 
mènie avouer que l’on était résolu à ruiner de plus en plus 
le pari de Ge'nes. • 

Ce fut sur ces entrcfaites que parut à Turin l’ouvrage du 
comte Pelilli sur le meilleur système de railways à orga- 
niser pour l’Italie entière. Son livre devint le poiut de mire 
de tous les critiques autrichiens. Le Lloyd de Trieste se dis- 
tingua par son achamement et par le ton de hauteur qu’il prit 
à l’égard de réconomiste piémonlais. Celui-ci conviait tous 
les gouvernements italiens à s’enlendre pour doler le pays 
de ces Communications si importantes pour l’avenir de la 
presqu’ìle. Dans uue conlrée aussi morcelée , il fallali cher'' 
chcr à ne froisser aucuno susceptibilitc, à gioupcr e» 
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faisceau les intércts divers par quelques concessions réci- 
proques : c’esl précisément ce que M. le comle Petitti s’ef- 
forgait de réaliser dans ses projets. Or, croirait-on que Ter- 
gane oificiel de TAutriche combattit ces générenses ten- 
dances? qu’il se déclara le partisan du système exclusif à 
tout prix? Le cabinet de Turin fut blessé de ces procédés, 
et si, par une mesure de prudence, il n’avait pas voulu 
jusque-là qu’on répondìt à ces attaques si passionnées, il 
se crut enfin autorisé à ne point comprimer davantage le 
patriotisme de ses sujets. M. le comte Balbo, déjà si avan- 
tageusement connu dans la littérature italienne, publia dans 
la Gazette de Génes un article qui réfutait victorieusement 
les arguments des publicistes allemands. Son travail , que 
nous avons sous les yeux, est un modèle de dignité et de 
discussion calme. Cet exemple a été suivi par d’autres éeri- 
vainS, tels que M. Erede, dans T Eco dei giornali , ce qui 
n'a pas empéché la Gazette d’Augsbourg et le Lloyd de con- 
tinuer la polémique. Les Allemands accusent surlout MM. 
Balbo et Petitti de ne vouloir aucun progrès pour Tltalie et < 
de ne voir partout que Taccroissement de la domination autri- 
chienne. Les publicistes piémontais auraient bien, ce nous 
semlile, d’assez bonnes raisous pour justifler ces craintes; 
mais Taccusation est au moins singulière en présence du 
. livre de M. Petitti lui-méme. Que les Italiens aient com- 
battu le projet d’union douanière que TAutriche voulait 
établirdans la Péninsule, cela se comprend ; il y allaìt de 
Tindépendance méme du pays. Mais il est de fait qu’ils de- 
mandent, au contraire, de conserver, d’augmenter, dVfen- 
dre tous les rapports de bon voisinage. Si nous sommes 
bien renseignés, le cabinet de Vienne se montre absolument 
opposé à ces tendances : augmentation des droits diffèren- 
tiels, entraves multipliées dans les rapports commerciaux 
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des dcax pays, tracasseries de polke à l’égurd des sujels 
piéiuoDtais qui voyagent cn Lombardie, rien n’a èie oublié 
depuis quelque teiiips pour ahérer les relaliouìì eutre 1 oì> 
deux Etats. 

A cojisidérer cette conduite sous le point de vuc politi - 
quc, elle est certainement des plus maladroites ; c’est nioii- 
trer la monarchie sarde comme le boulevard de rindcpen- 
dance nationalc, qui e$t,‘ notre cnrrespondant, le vati le 
plus cher et le plus prononcé de tout Italien. Au milieu des 
einbarras que subii aujourd’hui Pempire marqueté de Fer- 
dinand, en Hongrìe, en Galicie, en Bohème et eu Italie 
méme) on fait la pari belle à Charlcs-Albert ; on lui crée une 
position excellente, qù il peut avoir les bénéfices du patrio- 
tisme sans en courir les dangers, où il peut ruiner le com- 
merce lombardo-vénitien, en usant de justes représailles, 
sans renoncer à ces principes conservateurs qui font la vé- 
ritablc force des Etats. La grande majorité des hommes 
d’Etat du Piémont, la noblesse, le clergé, la bourgeoisic, 
le peuplc, tous se réunissent de plus en plus dans la pensée 
de l’afTranchissement national par des voies pacifiques, et 
personnc assurément n’est fondé à lenr en faire un crime, 
si Pon eonsidère les évcnements actuels. Le gouvernement 
vraiment paternel du prince régnant offre tous les élémcnts 
d’ordre et de sécurilé que peuvent réclamer les esprits Ics 
plus éclairés, et Patlenlion intelligente qu’il prète aux cho- 
ses religicuses offre une garantie de plus aux hommes non 
moins avides de foi que d’indépendaucc. 

Il est essentiel que la Trance connaisse cet ètal de choses 
et lui donne Pappui de son aulorilé morale ; car ainsi se 
forment et se réalisenl des rapports plus solides que ceux 
qui s’appuient sur des traités, ou plulól ces rapports font 
eux-mèmes les traités et les établissenl sur des bascs plus 
durables. , ,, 
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Dal Giornale le CoanESPOKDANT. 


(Tom. XIV, 10'^ livraison, 25 mai 1846.) 

Revenons, avant de finir , sur la nouvclle position qiie fall 
PAulrichc à la royautc de Charles Albert. Tonte la presse s’est 
occiipce avec raison des différends survenus entre le cabi- 
net de Turin et celui de M. de Mctternich. A force de vouloir 
acquerir le monopole exclusif de la politique et du commerce 
cn Italie, les Aulrichiens s’aliéneront leurs amis les plus fidè- 
les. Les Suisses ayanl fini par se lasser d’un sei qu'on leur 
vendait fort cher et par en demander à leurs voisins du Pic- 
mont ,'il en est résulté une grande irritation de la pari des 
Allemands ; de là une augmenlation de droits sur les vins de 
provenance sarde qui entrent en l^mbardie ; mais de là, par 
représailles , la dénonciation , par le roi de Sardaigne , d’un 
traité de commerce qui profitait surtout à PAulriclie. Quand 
est survenue la question des chemins de fer, celle-ci a voulu 
aussi tout accaparer au profit de Trieste; elle a prélendu tuer 
le commerce de Génes , qui est le vrai pori de Milan ; elle a 
refusé de s’enlendre avec le gouvernemenl piémontais pour 
conslruire cn commun un système de voics ferrécs , et alors 
le Piémont s’esl mis liardimcnt à la tele du mouvemenl. Les 
publicisles les plus dislingués soni entrés en lice : MM. Pelilli, 
Kalbo, Erede attaqucnl à oulrancc les organcs officicis du 
cabinet de Vienne, tandisque M. d'Azeglio piiblie tranquille- 
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meni son iivre, où les faules de radininìstration autricliienne 
soni traitées avec une courageuse sévérité. 

Tous les regards de la presqu’ile italienne et méme d’une 
parile de l’Europe s’allaclient donc en ce moment sur les 
Etats-Sardes. Un beau róle est réservé peut-élre au roi 
Charles-AIberl , et son nom sera prononcé avec amour par iu 
postérité reconnaissanle , s’ii parvient à grouper en faisceau 
tous les intérèls de sa patrie, en lui rendant un peu de ce 
bonlteur auquel elle aspire depuis si longlemps et doni l<‘i 
prive surlout le gouvernement de Pélranger. Il y a aussi là 
un beau róle à jouer pour la Trance , un ròle tout pacifique, 
un ròlè d’union intelligente et éclairée, qui fasse de la mo- 
narchie sarde une amie sùre , doni Tattachement sera d'au- 
(anl plus fori qu’il reposera sur une entière indépendance et 
sur des Services réciproques. Que la Trance serve de solide 
appui à celle ceinture de souverainetés qui Tentourenl, et 
qu'aura-t-elle à craindre pour Tavenir? Qui aurait le droit 
de lui disputar celle légitime et bienfaisante pari d’inQuence? 
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Dal CSioraale l’tJMiVEKa.' 


^ (3 giugno 184G.) 

« 

Frange. — Paris, 2 juin. Si le progrès matèrie! est un 
gage de repos pour les peuples, la tranquillitè intèrieure 
des Etats-Sardes ue sera de longtemps troubléc; car il 
n'est aucune partie de l’ Europe où le gouveruemcnt fasse 
davantage pour assurer la prospérité de ses administrès et 
y réussisse mieux. C’est une juslice qui n’est refusèe par 
personne aux ministres du roi actuel, ou plutól à ce prince. 
Prudent et ferme à la fois, U a éloigué par degrès la pluparl 
des abus qui entravaient le dèveloppement de la richesse 
publique, et il en est dèjà rècompensè par la sitiiation flo- 
rissante de ses finances et par un accroissement très-rèel 
de force et de considération. C’est un roi réformatmr 
dans le sens que l’on attachait autrefois à ce mot, et, saus 
l’avoir cberchè peut-étre, il a obtenu dans tonte la pèniu- 
sule italienne une popularité dout les consèquences valent 
la peine d’ctre sérieusement examinèes. Telle est du moins 
l’opinion du cabinet de Vienne , doni le dèplaisir ou plutót 
l’inquiétude vieni tout récemment de se manifester d’une 
manière assea éclatante. * 

11 y a sans doute en Italie , comme partout ailleurs , des 
hommes très-disposès à chercher dans le sang la rèa- 
lisation des plus criminelles utopies. Si jamais le pouvoir 
tombait entre leurs mains, ils s’en serviraiont pour exter- 
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mìner les adorateurs du vrai Dieu et piacer une aulre fois 
sur nos autels la déesse de la Raisoii. L’aimée 95 n’a rien 
vu en Franco que ces plagiaires en herbe du coinité de salui 
public ne rèvcnt pour Icur patrie, et Ics patriotes plus 
sincères qui se sont joints à eux en ont été punis par les 
fréquents échccs qu'ils ont essuyés. De pareils auxiliaires 
inspirent en effet trop d’horreur pour pouvoir ètre vérita- 
blement utiles à ccux qui consentent à s’en servir. C’est 
une vérité que Texperience déniontre plus clairement de 
jour en jour, et les Italiehs commencent à la comprendre. 
A mesure qu’elle pénétrera davantage dans leur esprit, ils 
répudieront plus nettemenl encore tout ce qui peut donner 
à leurs réclamations un caractère révolutionnaire , et la 
doublé oppositìon des peuples et des gouvernements dimi- 
^ nuora dans une égale proportion, parce que les uns ne se- 
rout plus menacés dans leur foi et les autres dans leur 
existence. Les gouvemements les plus absolus tolèrent au 
moins l’exercìce du droit de pétition, et ce serali mal co»> 
naltre le coeur humain que de les supposer sourds à de$ 
dcmandes dont le premier effet, si elles éiaient exauoées, 
serait de les enrichir plus rapidement encore que les péti- 
tionnaires eux-mémes. Mais comment faire.des améliora- 
tions véritablement utiles , lorsque le maintien de l’ordre, 
sous sa forme la plus rudimentaire, est présenté comrae un 
grief, et que le redressement de ce grief est réclamé le 
poignard à la*main? 

L’usage que le roi Charles-Albert a fait de son pouvoir 
renferme sous ce rapport^e salutaires enseignemeiits, et il 
est permis d’espérer qu’ils ne seront perdus pour personne. 
Déjà un grand nombre de coeurs généreux, que de cou- 
pables théories auraient entraìnés, il y a quelques années, 
dans les loges des Carbonari, manifestent des tendances 
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qui pfiivent ótre liautement avouées, méme devant cenx qui 
sont le moinK disposés à y applaudir. Nous voulons parler 
ici de ce qui n’est pas encore un parti, mais le sera bientòt, 
de ce nombreux public qui coinmencc à se foriner autour,dc 
plusieurs écrivains distingués et pour la plupart chrétiens 
l'ervents, lesquels, sans se préoccuper des institutioos poli- 
liques, font de l’expulsion de Tétranger le premier de 
Icnrs voetix et déclarent sana détour qu’il ne peut étre réa- 
lisé que par ravénement du chef de la maison de Savoie 
an tròoe lombardo-vénitien. Dans leur système, rien d’ail- 
le»rs ne sera changé, par la violence du moins, à l’état de 
la Péninsule. Les souverains aetuels garderaient leors 
irónes et leurs droUs ; mais le joug de l’Autriche serait brisé, 
et la puissante monarchie fondée au septentrion défen- 
(Irait le sud et le centre contre les invasions de ces Tedeschi 
si détestés de qui porte dans sa poitrinc un coeur vraiment 
italien. Quant aux réformes intérieures, la sagesse des 
princes, consultant les vrais besoins des peuples , y ponr- 
veirait librement, c’est-à-dire, sans s’exposer aux périls de 
eettc précipitation qui fait tout mal, méme le bien , parce 
qu’ellc veut tout faire à la fois. 

De pareilles idées ne pouvaient étre développées sans 
plaire à deux cla^ses très-différentes de personnes : l’une, 
et la plus nombreuse , qui y trouve l'expression de sa pen- 
sée la plus intime , Taulre qui y voit un acheminement à 
d’autres projets plus hardis et surtout plus coupables. Les 
ouvfages de M. l’abbé Gioberti et du comte Balbo sur 
Texcellence et l’avenir des peuples italiens devaient donc 
avoir un profond retentissement , et Fon apprendra sans 
sur|n'isc que les regards de ritalie entière soni main- 
teiiant hxés sur le roi de Sardaigne. Elle attend avec 
anxiété le congrès scientifique qui doit avoir lieu à Génes 



216 


(lans le mois de septembre prochain ; car le bruii court que, 
parmi les paroles qui y seront prononcées, il y en aura 
doni le sens, si voilé qu’il puisse étre, jettera quelque jour 
sur les desseins de ce prince. Celle espérance ou celle 
crainte sera, selon toute apparence, coinplétement dégue. 
Charles-Àlbert n’est pas aussi ambitieux qu’ou le suppose, 
et alors uiéme qu’il le serali, il donnerait.aux lioniiétes 
gens le temps de separar leur cause de celle des sociétés 
secrètes et n’accepterait le titre de libérateur de la Pénin- 
sule qu’aulant qu’il ne courrail pas risque de tomber sous 
le joug anarchique des sectaires qui déjà ont fait tant 4e 
mal. Qu’après cela les événements lui apportent la cou- 
ronne lorabardo-vénitienne, il l’acceptera; et l’ayant ac- 
ceptée, il saura la défendre ; qu’il prévoie méme , dans la 
désorganisalion plus ou raoins prochaine de la monarchie 
autrichienne , des circonstances telies qu’ii y aurait pour 
lui plus de danger à refuser celle couronne qu’à la pr(mdre, 
cela est encore plus probable ; mais très-cerlainement des 
arrière-pensées de celle nature n’entrenl pour rien dans la 
nouvelle attilude qu’il a prise soil envers l’Autriche, soit 
envers la Franco. 

Le carbonarisme a été l’allié .sinon le plus dévoué, du 
moins le plus utile du cabinet de Vienne. Menacés par cet 
ennemi acharné de touies Ics réformes praticables , les 
princes ilaliens se soni naturellement jetés entre les bras 
de la puissance qui à la fois était la plus voisine et se 
montrait la plus hoslile à toute innovation politique. Elle 
les a dominés par la crainte que leur inspiraient leurs 
sujets, et l’on sait comment elle a use et comment elle use 
encore de l’influence qu’elle a acquise. Aussi le gouverne- 
ment ne hait-il qu’à demi les révoliilionnaires italiens. C’est 
ime race qu’il serali fàclié de voir périr lout à fait; car 
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chaqiie fois qu'el^e rend son intervention nécessaire, il étend 
ses droits et se mentre dans tonte l’insolence de son pro- 
tectorat. Tant qu’elle vivrà, d’ailleurs, il n’a point à redouter 
la formation d’une coalìtion contre ses empiétements , coa- 
lition inévitable le jour où la peur d’une catastrophe immi- 
nente ne lui livrera plus, pieds et poings liés, les princes 
de ce beau pays. Àlors, n’ayant plus besoin du secours d’une 
force étrangère, ils ne vivront pas au jour le jour, et ila ne 
seront plus obligés de sacrifier aux impérieuses nécessités 
du moment les projets les plus chers à leurs coeurs et les 
plus utiles à leurs sujets. Or,^ls ne peuveni étre afiranchis 
au dedant sans vouloir Tètre mi dehors, ou ^ en d’autres 
termes, sans essayer de briser un joug qui les soutient quel- 
quefois, mais les accable toujours. 

Par une exception toute ^péciale etquitient à leur sHua- 
tion topographique , les États-Sardes n’étaient exposés ni 
aux mémes périls, ni<,>par conséquent, à la raéme servitude. 
Nous avons difcommìnt.le roi Charles-Albert avait profité 
de ce doublé avantage; et Ton con^oit sans peine, d’une> 
part, que, profoiKlément froissé par les allures hautaines de 
TAutriche^ il ait cherché un appai dans la France de Tau- 
tre, que TAutriche ellenotiéroe se soit irritée et eflrayée de 
Toppositiog qu’elle rencontrait à Turin et des exemples qui 
y étaient donnés. --L’indépendanee de la Sardaigne Tin- 
quiète, mais la traoquilUté qui y règne, ainsi que les amé- 
Liorations intérieures qats’y font l’alarment bien davantage; 
et si i’on ajoute à cesgriefs déjà si grabds la {)ossibilité de 
voir, en cas de guerre avec la France, une armée bien dis- 
cìplìnée et italiènne se tourner contre elle , on s’étonnera 
moins de son mécontentement que de la manière dont il 
s'est produiL Brisant des conventions commereiales qui 
remontent au delà du siede dernier, elle vieni, par un ar- 
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relè en date dii 26 avril deroier, de trapper les vins dii 
Piéraont d'un droit qui équivaut à une prohibilion. Cette 
mesure, ruineuse pour un grand nonabre de vignerons 
sardes qui Q’avaicnt pas d’autre débouehé, est évidemment 
dictèe par la colere et non par le dèsir de favoriser les tì- 
gnerons de la Lombardie, puisqu’elle n’àtieint pas le pro- 
durt du canton radicai du Tessin. En épargnant ainsi les 
démocratcs les plus arancés peat*étre de la Snisse, pendant 
qu’il se motttre sans pitié pour les royalistes du Pìémont, 
le cabinet autrichién prouve assez que la seule question à 
laquelle il aUacbe de l’ìmpor^ce est la question politiqiie, 
et là encore se trowe un enseignement plus nfìlee! On 
pcut juger par un pareli fait de ce que valent à ses yeux les 
principes dont il se dit le défmisenr par excellenee. 

Ces raesures acerbes ont soulevé une indignation géné- 
rale dans le royauae de Sardaigne , et Charles-Albert y a 
répondn en accordant de nowveites faveurs au commerce 
Francis. Ses sujets, da reste , se rés^nent avec joie aux 
privations qui leur soni imposées, et ils les bénissent pres- 
que , paree qu’ils y voient la preuve que leur ^trie n^est 
plus sous ladépendance de TAu^iebe. Noo-seuilement dono 
le but de ces rigueurs douanières est manqué, mais, en 
eutre, elles conccntrent de plus en plus Tatteotion et les 
espérances de l’Italie sur CharleS'Absert. Iboe laute grave 
a dono été commise , et le temps n’est peut~étre pas très- 
éloigné où la maison d’Autriche aura deux motife au lieu 
d’un pour déplorcr les événements de l’année 4846. 




Digilized by Google 


XXIV. 


Affaire 4e* tarlfii. — Dlfférea^ entre l*A«itrtehe 
et la Sardalgite. 

I 

' (Portefeuillc , Reme diplomatiquc.) 

II vieni de s’élever de graves difllcultés commerciale*» 
entre le cabinet de Vienne et notre gbuvernement. 

Une convention bien ancienne (puisqu'elle date de UVA ) 
entre rAutriche et la Sardaigne réglait le commerce dii 
s(d entre les deux Etats de la manière suivante : rAotriche 
aceordait un libre passage au sei qui, de la république 
de Yenise , élait envoyé dans les Etats Sardes et devait 
nécessairement passer par la Lombardie. 

La Sardaigne renon^ait , de son còté , au commerce actif 
du sei avecles cantons suisses. Cette convention fut remisc 
en vigueur par les traités de i815 , quoique d’après ce*; 
mémcs traités Tandenne république de Yenise eùt cesse de 
compter parmi les Etats indépendants. Mais, dans le fait , 
cette convention pouvait ótre considérée corame réellcmcnt 
abrogée, car depuis loog-temps la règie sarde avait renoncé 
à se servir dusel de Yenise. Aussi, lorsque le gouverncment 
du canton du Tessin(Sui8se italienne) demanda au cabinet 
de Turin le libre passage du sei à travers nos Etats , notre 
gottvemement s’emprcssa d’acceder à cette juste demande, 
à laquelle il ne pouvait opposer un refus raisonnable. Le 
cabinet autrichien regarda cette codcession corame une 
infractìon à l’anciennc convention de 17I>I, renouvelèc e\i 
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1815, et il erdonna à soo ambassadeur près la cour de Sar- 
daigne d’adresser au gouvernement du roi Charles-Albert 
les réclamations les plus catégoriques et les plus positives 
à ce sujet. 

Le gouvernement sarde répondit à la nòte diplomatìque 
de Tarabassadeur autricbien avec une très-grande réserve , 
mais en méme temps il déclara persister dans sa résolutiòn. 
— Dès lors , les représailles ne se sont pas *fait attendre. 
Le conseil aulique, par un arrét insérédans la Gazette offi- 
cielle de Milan du 20 avril dernier, frappa les vins piémon- 
tais qui entrent en Lombardie d’im droit prohibitif vérita- 
blement enorme. Vous allez en juger parles chiffres snivants:. 

Jusqu’à>présent, nos vins piémontais payaient, pour leur 
entrée dans le royaume Lombardo-Vénitien , 9 liv. 20 
autricliiennes Thectolitre, auxquelles il faut ajouter le droit 
de 3 livres de la méme monnaie per?u par Toctroi parti- 
culier de la ville de Milan : c’était déjà beaucoup. O, 
d’après l’arrét que le Gonseil aulique vient de rendre, ce 
droit est élevé à celui de 21 liv. 10 autrichierines; ce qui 
fait une augmentation de rien moins que 12 livres autri- 
chiennes par liectolitre. ('ette mesure a frappe très-direc- 
tenient noire commerce et snrtout les intéréts d'un grand 
nombre de nos propriétaires , dont la ressource principale 
était peut-élre Fécoulement de nos vins en Lombardie. 

En présence de ce fait, notre gouvernement, il faut le 
dire , en honneur de la vérité et de la justice a gardé une 
conduite qui a été considérée comme au-dessus de tout 
éloge! Notre gouvernement, eri eflfet , aurait pu se lancer 
dans la carrière facile des représailles et reproduire ainsi en 
Italie la guerre de tarifs et dè prohibitions que la Hollande 
et la Belgique viénnentde se livrer dernièrement aux portes 
de la Franoe. 


Digitized by Coogle 



221 


, Mais le rui Charles-Albert a niieux aiiné répoiidre aux 
luesures prises par rAutriche, eii s’avanyant d'un pas 
ferme et sùr dans la voie>de la liberlé commerciale.* 

La Gazette ofjicielle du 2 de ce mois , eu' effet , après 
avoir fait riiistorique de celle affaire , tei que je vieus de le 
dire, contieni noe ordoniiance royale qui réduil singulière- 
menl les droils perfus jusqu’à présent sur les eaux-de-vie, 
sur le sucre radiué de toute sorte, sur les fruits verts, sur 
les objets de mode et de luxe, et eufin sur la porcelaine. 

Il y.a plus : ce décrel est pj*écédé d’un manifeste ollìciel, 
dans lequel il est dii , en termes irès-neis et trcs-expressifs, 
que les réformes commerciales doni il est.question ont 
' entre autres buts cehii de resserrer de plus en plus les 
relations commerciales qui existent entre le Piémont et la 
France» 

Je traduis ces mots à la lettre , car ils soni officiels et 
méritenl évidemment la peine d’ètre signalés d’une fagon 
toute speciale à l’attention de la France, et surtout à celle 
de Son gouvernement, doni l’influence ne peut que gagner 
toujours du terrai n en Piémont et dans tout le reste de 
ritalie par suite des circeustaiices aotuelles. 

Je ne vous signalerai pas les avautages immenses que 
volre commerce obliendra par suite de la mesure eu ques- 
tion. 

Les avautages ressortent de la simple énumcratiou des 
objets sur lesquels portent les réductious proposées. 

La Frauee, par exemple , est un des principaux marchés 
où nos négociants viennent se pourvoir des objets de mode 
et de luxe : or, n’est-il pas évident que la réduction pro- 
posée faciliterà singulièrement et augmcntera de beaucoup 
le commerce de ces différents objets? 

Des que rarlicle de la Gazette ofjlcielle-rcnfermarn l’or- 
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«lonnaDce susdite avec les coBimentaires et les déclarations 
qui Faccompagoent^ dès que cet article a été connu dans la 
ville , tous les esprits en ont été frappés, totit le monde en 
a été véritablement enchanté. On s’est porlé en masse de- 
vant le palais du roi pour lui témoigner, par une démon- 
stratiou populaire, i’approbation générale que sa conduite 
noble et indépendante rencontrait dans touies les classes de 
la sociéié. Pour nous ce qui vieni d’arriver est une nou- 
veauté véritable ; car jusqu’à présenU’influenee autrichienne 
régoait en souveraine, et personne ne.pouvait senger à lui 
résister. - . , • 

En attendant, le toì vieni d’envoyer à Vienne un de nos 
diplomates les plus babiles et les plus estimés, M. le man- 
quis Ricci , qui est chargé d’aplanir le diiférend survenu 
entre notre gouvernement et celui de Vienne. Tout le 
monde ici a applaudì à ce choix, car tous apprécient, 
comme il le mérite, le caraetère ferme et noble de M. 
Ricci. M. Ricci , personne n’en doute ici , saura soutenir 
les droits de notre gouvernement avec la fermeté de réso- 
lution qu’on lui conoait , tout en faisant cc qui sera en son 
pouvoir pour ne pas #ltérer d’une manière grave les rela- 
Uons qui ont existé jusqu’à nos juure entre les deux gou- 
vernements. 

Je viens de vous faire, le plus brièvement que j’ai pu, 
le récit de cette petite escarmouche douanière qui a mis cn 
émoi non-seulement notre ville , mais le Piémont, je pour- 
rais presque dire l’Italie toute entière. < < 

Vous irouverez peut-étre que celle émotion, celle grande 
agitaiion est bien au-dessus du différend qui en est la 
source et l’objet. Or, c’est sur ce point, précisément, que 
je crois utile de vous donner quelques détails ; ils vous 
luetlront à mème de comprendre le fond des clioses et de 


i>&Uir li: véi’tlable scns de ces évéiiciueiits, qai senibleiit 
déuués d’intporlance pditique el qui cachcnl cvpeiidant un 
iuléréc politique très-grand. 

Sackez dune que les raesorcs proliiJbitivcs prises par 
TAutriebe uc signifieDl auire diosc, sinun le luécoiitonte- 
nieot exlréne que lea allurcs iibérales et Batiunales de 
uotre rei et de notre gouveruement ent iuspiré à la cour 
de Vienne. Depuis deux ou troia années environ, le roi 
Charlea-Alberl a montré de plus en plus qu'il voubil élre 
maitre daus ses Etats, et qu'il se souciait peu d’obtcnipérer 
aux coDseils impératifs qui lui arrivaieat de Vienne. La 
trauquillité profonde doni notre pays jouli depuis 1854 a 
laissé le ebamp libre aux bonnes iutentions du roi , qui a 
protìlé de la paix pour s’avancer dans la voie des conces- 
sions sages et modéré^ , qui , bica loin d’évoquer les ré- 
voluiioDs et les troubles politiques, raffermissent au con- 
tralre le iróne et le pouvoir des lois. Cortes , il nous reste 
du ebemin à faire pour enlier dans la grande famille des 
Etats constitutionneis de l’Europc moderne; mais enfia 
nous sommes en b<mue voie, et nous en devons une recon- 
naissance infinie au monarque sage,, et éclairé qui nous 
gouverne. 11 Caut ajouler aossi que le roi a óié seconde 
dans ses desseins et dans ses projets par des hommes de 
benne volonté qui veulent avant toni le bien du pays et 
qui aiment beauooup les institutions Iibérales , tout en les 
voulant appuyer sur l’ordre et la légalité. 

En 1845, un ouvrage en langue italienne intitulé : Dtl 
PrimcUo Morale e Cimle degli Italiani ( De la Suprémaiie 
marale et civile dee Italien»), parut à Bruxelles. 

L’auteur était M. l’abbé Vincent Gioberti, de Turtn, qui 
occupe le premier rang parmi les pbilosopbes iiaiiens, et 
qui est incontestablement un des premiers éorivains de 
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iioire pays et de ce siècle. Daus l’ouvrage que je vieus de 
citer, M. Gioberti .parlali loDguemeut de l’état actuel de 
ritalìe et démootrait , avec uoe logique et une éloquence 
ioimilables , que les moyens violents ne pouvaieni que 
nuire au saiul de Tltaliu , et que , pour arriver à de bons 
résultats, il fallait avant tout engager tous les princes de la 
Péoinsule à entrer saus craiute dans la veie de$ réformes 
modérées. . • • 

, Le livre de M. Gioberti fit uue sensation profonde dans 
toute l’italie. Le roi Charles-Àlbert, qui professali depuis 
quelque temps une estime toute particulière pour le talent 
de M. Gioberti, lut avec un grand intérét le nouveau livre 
de l’éloqueut écrivain et en fut très-frappé. Depuis celle 
epoque, on peut dire qu’une ère nouvelle a commencé eu 
Piémont. Les livres ont succédé aux livrea. ■ Les hommes 
les plus sages et les plus haul placés de Turin ont fall acte 
d’adhésion très-explicite aux doctrines libérales modérées. 
En 1844, le comte César Balbo, historien et littérateur 
d’un grand mérite, p^blia un livre intitulé : Des Espératices 
de l’ Italie , dans lequel il proclamait tout haut l’indépen- 
dance nationale de l’ifalie. 

Lette annéeencore, le comte Petitti, conseiller d’Etat et 
magistral éminent, vieni de publier un livre remarquable 
sur les chemins de fer en Italie , dans lequel il est question 
ausai de l’indépeudance nationale de notre pays et de son 
unité politique. 11 y a quelques moia enfin , M. Massimo 
d’Àzeglio , membro distingué, lui ausai , de raristocratie 
piémontaise , vieni de publier une brochure très-énergique 
dans laquelle , tout en blàmant les tentatives révoIuUon- 
iiaires de la Romagne, il s'explique avec beaucoup de 
franchise sur la mauvaise administration de la cour de 
Rome , et insiste aussi -en termos très-clairs sur l’indépen- 
dance nationale de notre Péninsule. 
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Or, tous ces hommcii disiingués soni toussujcts picmon- 
tais , et ils u’out pas craint d’expriincr leur opinion avcc 
un courage et une loyauté qui méritent de nombreut imi- 
tateurs. Le roi Charles-Aibert connait ircs-bien MM. B.iibo, 
Pctilti et d'Àzeglio, et il apprécie leur indépcndancc et la 
uoblesse de leur earactère. 

11 suit qu’ils aont bién dévoués à sa dynastie et aux lois, 
mais qu’ils sont aussi ks arois éclairés et zélés du progrès 
sago et paciflque. Il est inutile' d’ajouter que , mèrac après 
leurs écrits , ces Messieurs vont à la cour, où ils sont re^us 
avec une bienveillance très-significative. 

Jc vous en ai dit assez pour vous faire comprendre la 
véritable raison de la mauvaise humeur de rAntriclie contre 
Botre gouvernement. Les mots d’indépendfince italicnne, 
de gouvernement libéral soùneni mal aux oreilles des nii- 
nistres de l’empereur d’Autriche : aussi on ne doit pas 
s’étonner ni de leur ressentimeni , ni de la manière dont ils 
l’ont témoigné. 

Les notes diplomàtiques se sent succédé coup sur coup , 
et elles étaieiR empreintes , k ce qu’on assure , d’un ton 
d’aigreur très-uiarqué. 11 n’y a pas jusqu’à une belle roé- 
daille que le roL Charies-Albert vient de faire mettre en 
circulation , qui ait pu échapper aux anathèmes de pros- 
cription da gouvernement autricliien. Cette médaille prò- , 
sente d’un còté le buste du roi Charies-Albert, de Tauire , 
un lioD omé des armes de la maison de Savoie, qui tieni 
dans ses griffes un aigle et qui est entouré des portraits 
de quatre grands génies italiens , le Dante , Galilée , Ra- 
phael et Christophe Colomb. A toutes les somroations, 
à toutes les injonctions du cabinet de Vienne , le roi 
de Piémont a répondu sftec une irès- grande modéra- 
lion , mais en méine temps avec uno fermcié qui l’ho- 
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nore. Tous ces détòils ont transpiré dans le public, 
et voilà ce qui a reudu notre roi si justement popolaire. 
Vous comprenez maintenant ce que signifle la probibition 
exhorbilante doni les vius piémontais viennent d’étre frap- 
pés; et vous coitaprenez aussi la raison pour laquelletaiil 
d’enthousiasme a éclaté-, le 2 mai, dans notre ville lorsqu’on 
a lu l’article officiel qui répondait à la mesure prohibitive 
de TÀutriche par un décret en faveur de la bberté' com- 
mereiaio. Dans ma prochaine lettre, je vous donnerai des 
aouvelles du reste de l’Italie , où ce qui se passe chez noOs 
ne mamque pas de produìre une sensation très-profonde; 
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Affaire de« tarifi* , différend entre fAutrlche 
* et la Sardalgne. 


(Poi'tefeuille , Revue tiiplomalique .) 

. * ■ • ' 

Turiti , 25 mai. 

L’attention publique est toujours vivement préoccupée 
de l’aUitude prise par le gouverneineat sarde vis-à-vis de 
l’Autriche. En écartant de ce conflit tout ce (pii peni ètra 
politique, Tinlerdiction seule, rinlerdiction presque abso- 
lae doni le Conseil aulique a frappe Ics vins piémontais est 
OD motif très-suflìsant pour expliquer l’agitation dont je 
parie et qui existc dans les principales classes de la sociéte 
comnie dans le reste du pays. Des intéréts nombreux ont 
étéléséspar certe mesure du Conseil ; on reclame, et on ne 
peut larder à obtenir un dédommagement. I^e gouverue- 
nient doit aviser ; mais, en dehors de l’action oflicielle, on 
s’occupe aussi de trouver un remède à la situation commer- 
ciale du Piémont. C’estainsi que déjà des citoyens les plus 
notables de Turin viennent de former une sorte de ligue, 
et qu’ils ont ouvert des listes de souscription publique, à 
Teflet d’établirà Turin et à Génes des inaisons de commerce 
destinées exclusiveniAit à l’exportation des vins piéinon- 
tais. Les priucipes et les statuts de certe société doivent 
ctre bientèt sodmis.à la sanction royale. • 

Le gouverneincnt songe à doniier le déveloj)pemenl le 
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plus lai|;e au commerce du littoral génois; car il sait que 
rexportation la plus ordiuaire et la plus facile des vins pié- 
montais ne peut étre faite que par voie de mer. Mais on ne 
peut se dissimuler Tobstacle principal eontre lequel auront 
à luUer nos vins sur les marchés étrangers : là, en effet, 
les attend une concurrence redoutable. L’association établie 
ù Turin s’en préoccupe particulièrement, et, dans Fensem- 
ble de son pian commercial, elle s'attache à une chose : à 
' provoquer, par tous les moyens possibles, les progrès de la 
fabrication des vins dans les États^a'rdes. 

Ce mouvement extraordinaire de VatsociatUm, ces sous- 
criptions nationales sont des faits si nouveaux dans notre 
pays que vous ne vous étonnerez plus lorsqne je parie de 
Fagitation et méme de Fémotion qui règne à Turìn. Les 
mesures prohibitives de FAutriche nous ont rendu à cer- 
tains égards de véritables Services : d’abord, FAutricbe a 
dù sentir et elle nous a fait sentir aussitòt que nous étions 
un peuple et que nous avions des intéréts indépendaats ; 
ensuite FAutriche aura eu, sans le voutoir, le mérite de don- 
ner un essor à notre commerce et à notre marine. Ce sont 
là, je le répète, autant de Services importante, et le Piémont 
en doit quelque reconnaissance au Conseil aulique. 

Cependant, FAutriche ne parait pas se douter encore de 
toutes les difficultés qui doivent s’élever dans la voie où, 
malheureusement, elle s’est engagée. Aujourd’hui méme, 
s’il faut s’mt rapporter à des informations d’ordinaire plus, 
qu’exactes, il ne s’agirait de rien moins que d’une nou- 
velle prohibition que le Conseil aulique, très-contrarié de 
Feffet produit par sa première mesni^, lancerait conU'e un 
article principal du commerce et de Fagricultiue piémmi- 
taise. Cette fois, les bétes à cornea auraient leur tour aprèa 
Ics vins. Il parait que la menate de cette prohibition était 
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signifiée en termes très-vifs dans la deraière note diploma- 
tique que rambassadeur d’ÀutriclM vient de communiquer 
ò notre gouvernement. Nous saurons bieotòt à quoi nous 
en lenir sur ce point ; mais déjà se manifestent de vives 
npprébensions parmi tous ceux (et il soni en grand nom- 
bre) doni le commerce de l’espèce bovine est la ressource 
principale. Heureusement la France, par le dernier traile 
^e eemmerce qu’elle vient de conclure avec le gouvernement 
sarde, a accordé la libre entrée des boeufs et de toutes les bé- 
tes à Comes du Piémont ; mais si, comme on le craint, les 
tnarcbés de la Lombardie venaient à manquer, par suite 
•d’une taxe exagérée, il est évident que la perle de ce mar- 
ehé ne laisserait pas que d’étre très-fàcheuse , et ce serait 
compromettre inutilement encore les intéréts de notre 
commerce et de notre agricolture. En verité, la conduite 
du cabinet autrichien n’est pas toujours habile ! 

N’esu-il pas évident que le syslème des rigueurs doua- 
nières adopté par rAutriche n’est pas digne de la sagesse 
de ses homraes d’État, et que ses conséquences doivent étre 
de nous pousser toujours de plus en plus dans les bras de 
la France, et de resserrer, par des liens toujours plus forts, 
notre alliance politique et commerciale avec cette dernière 
puissancet Notre gouvernement, du reste, ne voit pas les 
•eboses autrement, et le roi Charles-Albert est , en ce mo- 
mentrci, un'partisan très-prononcé del’alliance fran^aise. 

Je ne saurais vous décrìre l’effet produit sur le gouvei^ 
nement autrichien par la résistance inattendue qu’il vient 
de rencontrer de la pari de notre roi. Les ordres les plus 
sévères ont été miveyés de Vienne à Milan pour surveiller 
rigoureusement les relaUons si fréquentes et si intimes qui 
existent depuis un temps immémorial entre ia Lombardie 
et le Piémont, rclations que le voisinage de ces deux bellcs 
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provinces de la péiiiasule italieune rendeut conUnueltes. 
Les Piémontais qui se rendent en Lombardie soni, à la 
frontière , l’objet de tracasseries inconcevableé et qui lou- 
chent prcsqu’au ridicnle. On est alle jusqu’à refuser à plu- 
sieurs sujets lombards les passeports nécessaires pour se 
rendre en Fiémont. En revanche, on a chassé de Milan plu- 
sieurs sujets sardes, qui n’étaient, aux yeux de la polìce au- 
trichienne, coupables d’aucun crime, exceptéde celui d’étre 
sujets du roi Cliarles-Albert. Dèrnièremenl, un improvisa- 
teur Irès-connU, M. Luigi 'Cicconi, qui a vécti plusieurs 
années à Paris et qui demeure depuis environ huit ans à 
Turin, se trouvait à Milan, où il avait Thabitude d’aller 
passer quelques jours à dififérentes époqiles de l’année. 
Tout-à-coup, et sans aucune raison apparente, M. Cicconi 
fut mandò devant la police imperiale de Milan. Le dìrecteur- 
général de police lui signiiìa en pcu dè mots qu’il fallait quit- 
ler Milan sur-le-chanip ; et comme M. Cicconi demandait 
l’explication de èette élrange mesure, le chef de la police 
lui répondit sur un ton d’ironie très-marqué : * L’air de Milan 
n’est pas bon pour vous, Monsieur; allez'à Turin, oà Fon 
vit si bicn {questa non è aria per lei : vada, vada a Torino, 
dove si stà tanto bene). » Ainsi, après avoir frappe de probi- 
bition quelques articles du commerce piémontais, il parait 
que le gouvernement autrichien veut étendre le droit pro- 
hibitif méme sur les hommes. 

Les nouvelles qui nous arrivent tous les jours de Milan 
témoignent unanimement de l’espèce die panique doni 
pafaisseiit saisies les autorités autrichiennès. Il me serait 
impossible d’employer un aulfe mot eif parlant de la mesure 
suivante,' adoptée par les employés de ce grand empire daus 
la ville de Milan. 

On a piace' une sentinelle à la garde de chacun des puil» 
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de la citadellc, et tous ies habilants qui voudraìenl puisér 
de l’eau pour leur usage domestique soni obligés de se pré- 
senter munis d’une permission speciale dn gouverneur de 
la ville et du coinmandant du fort ; sans cela, on peut étre 
sùr de rentrer chez soi sans eau. 11 me paraìt superflu d’a- 
jouter que les précautions militaires les plus gràndes et les 
plus miiiutieuses out été prises presque dans chaque ville 
de la Lombardie, et surtout à Milan, à Mantotie et à Ve- 
rone, où ce luxe de mesures préventives contraste d'une 
manière très-frappante avec l’état de tranquille et pacifi- 
que inertie dans lequel vivent les habitants du royaume 
Lombardo-Vénitien. J’ajouterai, poor dernier trait, que le 
cabinet autrichien vient d’envoyer à tous les journaux sa- 
lariés l’ordre exprès de tomber à bras raccourcis sur les écri- 
vains italiens (et les Piémontais en particulier) qui ontté- 
moigné leur peu de sympathie pour la domination autri- 
cbienne en Italie. Si, par hasard, les derniers numéros du 
Lloyd de Trieste venaient à tomber sous vous ^eux, vous y 
trouveriez des injures violentes et d’un goùt déplorable 
contre l’honorable corate Petitti, dont je vous ai parlé 
dans ma précédente lettre à propos de son ouvrage.sur les 
chemins de fer en l’Italie. Le savant et noble éeonomiste a 
précpnisé l’importance italienne du chemin de fer de Gé- 
nes à Milan ; il en a signalé les avantages avec une grande 
vigueur de raisonnement. Cela suflit pour mettre en colère 
l’écrivain autrichien et pour lui faire adresser à M. Petitti 
des injures inqualifìables. 

Le cabinet de Vienne, ou plulòt Tadminislration autri- 
chienne en Italie a tort de ne pas dissimuler des terreurs si 
excessives. La tranquillité et la paix ne cessent de'régner 
dans noire pays. On a compris, et c’esl notre population lout 
entière, que, pour veuir en aide au gouverncraenL, il fallali 
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gardcr une conlenaace digae et pacifìque. Cerles, l’Au- 
triche aurait beau jeu si le plus petit troubie venait à écla- 
ter dans quelques-unes des provinces sardes. Elle ne man- 
querait pas de dire au roi Charles-Àlbert : Yous recoeillez 
cé que vous avez semé. Heureusement il n’y a rien à crain- 
dre de ce còté-là , et ropinion publique , qui est devenue 
toute-puissante en ces derniers temps, veut sincèreuicnt l« 
progrès sans l’abarcbie, les instUutions libérafes sans le dc- 
sordre. 11 y a quelques jours, en effet, on vouIbU, à propos 
d’une revue militaire qui devait avoir lieu en présence du roi, 
(aire une démonstration pacifìque, qui, mplbeureusement, 
n’a pu avoir lieu, et c’est à cause de cìrconstances sin- 
gulières, dont je vous donnerai briéve'ment les détails. La 
revue devait avoir lieu à onze heures du matin, et le roi 
devait s’y rendre accoropagné de ses fìls et de son état-ma- 
jor. Dès la velile, on savait que les militaires, aussi bicn 
que les bourgeois, devaient accueillir le roi par des accla- 
matioos piaAongées. Quelques personnes vont jusqu’à dire 
qu’on aurait crié : Vive Chmies- Alberti irive le roi d’ Italie! 
mais je vous donne ce bruit tei qu’il a conrn, sans pouvoir 
vous en garantir l’authenticité. Tout ctait prét et on atten- 
dait avec impatience la sortie du roi, lorsque le ministre 
de la poUce et le gouvemeur militaire de la ville de Turin, 
poussés par des craintes ridicules et exagérées, se rendi- 
rent au palais royal et engagèrent en termos tcès-pres- 
sans le roi à vouloir bien contremander la revue. Les es- 
prits, disaient-ils, sont exaltés : il pourra éclater des dé- 
monstrations de nature à compromettre gfavement les 
relations de Votre Majesté avec le gouvernemenl de Vienne , 
eie. , eie. Le roi, quoique à son Ircs-grand regrel, se rcndil 
à l’inslance de ces messieurs, el Pordre fui cnvo 3 ’C aux trou- 
pes , qui étaienl déjà rcunics à la Place d'Armes {Piaz:a 
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d’Armi , le Champ-de-Mars de Turin) , de renirer dans leurs 
casernes. Une demi-lieiire après , le ministre de la guerre , 
comte de Villamarina, fuligué d'attcndre le roi qui neparais- 
sail pas, se rendit à son tour en toute bàie au cliàteau, où il 
apprit ce qui venait de se passer. Le comte de Villamarina 
est le plus éclairé de nos ministres ; en homme sensé , il 
comprit la fante qu'on venait de commettre , et il engagea 
vivement le roi à revenir sur sa déoision et à se montrer 
eniìn à la population empressée qui l'attendait avec unc vive 
impatience. M. de Villamarina Ut promptement justice des 
craintes dcpiacées qu'on avait manifestées au roi, et celui-ci, 
qui avait donne le contre-ordre de la revuc avec un regret 
marqué , se laissa aisément persuader par son ministre et se 
decida à paraitre. Le roi élait déjà descendu dans la cour du 
palais pour montrer à chevai , lorsqu'on vint lui apprendre 
que , par suite des ordres envoyés une demi-heure aupara- 
vant , les troupes élaient déjà rentrées dans les casernes. Le 
désappointement a élé grand dans toute la ville^ et tout le 
monde ici s'accorde à biàmer la conduite du gouverneur 
milltaire de Turin, M. le comte Latour, qui s’est laissé 
effrayer par la crainte de désordres chimériques dont le bon 
seus connu de notre population aurait dù faire repousser le 
soupfon. 

La cour de Rome a réclamé à sor tour contro les tendances 
nouvelics de notre gouvernement. EHe a cru, d’ailleurs, voir 
une raison particulière de se plaindre , et elle en a salsi le 
prétexte sans -porte de temps. Vous savez très-bien que, par 
suite des derniers troUbles de la Romagne (arrìvés dans le 
mois de septembre 1845), plusieurs émigrés romagnols vin- 
rent demander un asilo au grand-due de Toscane. Mais ce 
souverain dut céder aux exigences de la cour romaine, et il 
renvoya de ses Etats lous les sujets pontificaux qui étaient 
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venus y dierdier un abri. Les réfugiés roiuagnuls , diassés 
aitisi iiièmc de la Toscane, n'avaient d'autre ressource que 
de se rcndre en France ; mais quelques-uns d’entre cu\ eu- 
renl la bonue idée de se rendre 4 Turin , où le roi donna Ics 
ordres nécessaires pour qu’ils fussent parfaitement accaeiliis. 
Le roi (il plus; S. IL ne se contenta point de Icur accorder 
une hospitalilé parfaile et généreuse, mais sa bonté alia jos- 
qu’à leur donnei' des places d'olficiers dans rarniée sarde. Le 
comle UonlevGcdu , si jc ne me (rompe , a cté neinmé capi- 
(ainc L Le gouvernemenltemporci du pape se plaignit anssitòt 
de ce qu'il a appdé le procède peu amicai du gouvernement 
sarde. Le roi Charles-Albert , tout en protcslant de son res- 
pecl pour le Sainl-Siége et de son dévoùment à l’EgUse , et 
en rappelant que ces sentiments soni traditionnds dans la 
maison de Savoie , a soutenu les droils de son indépendance 
et a dédaré en termes très-polis qu'il élail bien le maitre de 
donner des grades dans son armée à qui bon lui aemblail. Les 
population% des Etals romains, au' conlraìre, et celles des 
légations surtout , ont envìsagé sous un aspeet tout à (ait dif- 
férenl la conduite du roi de Sardaigne vis-à-vis des Romagnois 
exilés. Les nouvelles qui arrivent ici de Bologne et d’autres 
villes des Elals pontiiìcaux prouvent que le roi Charles- 
Albert y est devenu très-popiilaire. La inédaille doni je vous 
ai parie dans ma dernière lettre circule beaucoup dans les 
Roinagnes , où tout le monde la regardc comme un symbolc 
d’espérance et un gage d’avenir meilleur. 

La Toscane , à son tour , ne deineure pas indiiférente aux 
événemenls du Piémont. L’opinion publique est toujours très- 


' Da ciò che ne viene riferito dà teltere d’un nostro corrisppa- 
deiite torinese , possiamo asserire che questo è inesatto. 

:Gli I-dhori.) 
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.éclairée et Irùs-puissanle dans ce beau pays, duiit le gouvcr- \ 

nemcnt jouit cn Europe d’une renomoiée acquise par sun 
extrèmc douceur. Maiheureusement, depuis la mori du prince 
Corsini , qui occupait la place de ministre des relalions exlé- 
rieures et de président du conseil dans le cabinet toscan , ies 
choses ont un peu cbangé : et quelques mesures pri^ par 
Ies succcsseurs de ce regretlable bomme d’Etat ont rencontré 
une désapprobalion géncrale. Le grand-due personneUement 
n'a que des senliments nobles et bienveillants ; uiais du mo- 
ment que ses minislres l’engagent dans une fausse voìe» il n’a '' 

pas la iòrce nécessaire pour resister. On a veulu attribuer en " 

général le cliangemcnt d’attitude du gouvernement toscan au 
passage de l’empereur de Russie; et cette opinion, univer- 
scllement répandue dans la Toscane , a nui beaucoup à l’ac- 
cueil que l'impératrice de Russie a re^u’dans Tllalie centrale. 

Je vous racooterai à ee propos une anecdole très-curicuse , 
qui vous en dira asscz là-dessus , et doni je peux , du reste , 
vous garantir Tauthenticité parfaite. Lorsque l'on annoo^a 
l’arrivée de l'impératrice de Russie, venant de Naples, à Li- 
Yourne , le grand-due , qui s’élait déjà rendu dans cette der- 
nière ville, au moment où il vit paraitre le vaisscau iropérial, 
descendit sur Ies bords de la mer à la rencontre de l’impéra- 
trice. S. M. 1. mit pied à terre , et le grand-due ò(a son cha- 
peau. Au moment mème, le peuple^ compose en grande 
majorité de portefaix, qui s'était amassé sur Ies quais, 
poussé par la curiosile , en voyanl le grand-due à téle dé- 
couverte devant l’impératrice commenca à crier : Mettez 
votre chapeau (si metta il cappello ! si metta il cappello! ).' 

Et comme le grand-due hésitait , Ies sifflets ne se firent pas 
attendre, au point qu’JI dut finir par céder et par remettre 
son cliapeau sur la tòte. 

L’articic de la Gazette Pièmonlaise où le gouvernement 
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sarde rendait compie de son différend avec rAulriche a pro- 
duit une grande sensalion à Florence , à Livmtrne et surlout 
à Pise. Les lellres qui nous arrhent ici de la Toscane soni 
unaninies sur ce point. Aussi , vous dcvincrez aiscment quc 
le noin du roi Charles-Albcrt renconlre de nombreuses sym- 
palhift dans le grand-duclié de Toscane. Vous dirai-je, enlin, 
quc le conlre-coup de nos alTaires piémontaises s’est fall sen- 
tir jusqu’à Naples? On assure que le roi des Deux-Siciles a 
élé Irès-frappé de la conduite noWe et digne du roi de Sar- 
daigne, et qu’il se propose de rimiler et de le seconder éner- 
giquement. Il vieni , en effel, de meltre en liberlé plusieurs 
prisonniers politiques, et on regarde celle mesure cornine 
une sorte de présage d'un avenir nouveau pour ITlalie Meri- 
dionale. Depuis Turin jusqu’à la Siede , nous aulres Italiens, 
nous serions tous helireux de voir une noble émulalion s'éla- 
blir entre Ics deux souverains les plus considérables de 
l’italie , c’est-à-dire le roi de Naples et le roi de Sardaigne. 
Il ne tieni qu'à eux de devenir les deux puissances morales 
de .notre péninsule et les arbitres de nos deslinèes. Le roi 
Charles-Albert , d’après tout ce que je vous en ai dii , me 
parali avoir noblemenl compris sa missìon , et il est à sou- 
bailer, dans l’inlérèt de toule l’italie, que le roi de Naidcs 
ifflile son excmple. 

Je ne finirai pas celle lettre sans vous rcndre compie d’un 
fait irès-simple, mais qui , dans les circonstances acluelles , 
n’est pas denué d’imporlance. Par une coincidcnce heureuse, 
nous possédons en ce inoment-ci , dans les Etats sardes , les 
‘deux poetes les plus populaires de IMtalie : M. Berchet est à 
Gènes; M. Giusti est ici à Turin ^ M. Berchet est, après 
Manzoni, le plus grand de nos poetes lyriques conleniporains. 

‘ Questo pure è inesatto. ' (Gli Editori.) 
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Il dut se sauver de Milan, en 1820, pour évìler le Spielberg, 
et il a véci! dans l’exil jusqu’à ce jour. Lcs poésies de M. Ber- 
chet soni éminemment nationales, et, par conséquent, par- 
ticulièrement désagréables aux gouvcrnemonls absolus. M. 
Giusti , à son tour, est l’aiiteur d’un grand nombre de poésies 
satiriques, qui circulent manuscriles dans tonte Tlfalie, dans 
lesquelles il a persifllé avec une verve caustique et mordante 
et un esprit admirable les adversaires du progrès en Italie ; 
il s’est particulièrenient attaqué à l’Autriche. Or, MM. Ber- 
cbet et Giusti se promènent tranquillement, l’un à Génes, 
Tallire à Turin ; et ils sont Tobjet , dans ces deux villes , de 
i’attention générale. La présence de ces deux personnages 
célèbres et populaires dans les Etats sardes est , vous parla- 
gerez maintenant nion avis, un fait qui merilait de vousétre 
signalé. 

J’aurais maintenant bien des choses à vous dire sur les ré- 
formes intérieures, et surtout celles qui concernent Tensei- 
gnement. J’anrais anssi à vous parler des Jésuites, qui, 
jusqu’à présent, ont élé une puissance vérilable dans nolre 
pays ; mais la longueur de celle lettre m’empèche d’enlrer 
dans de nouveaux dclails : je Ics renvoie à la procbaine fois. 




r 
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-tper^ii dr la niluatlan actaellc de l’Autrlelie 


iPortefeaille , Revue diplomatique.) 

' - Les déplorables événements dont la Gailicie vieni d’étre 
le Uiéàtre fixent naturellement raitention du monde poli- 
tique sur rAutriche , celle puissance de premier ordre , 
doni la slabilité interesse à un si baul degré Tequilibre eu- 
ropéen. On s’inierroge avec aiudélé sur la politique suivie 
jusqu’à présenl par le cabìnel de Vienne. Oo cherche à plon- 
ger dans l’avenir de ce vaste empire, pendanl uae période 
de irenle années calme , tranquille , prespère en apparence, 
au milieu des orages, des fluctuations, des révolutions qui 
agitaienl tant d’auires Etats de rEurop>e ; puis, toul-à-coup, 
remué par une comraolion imprévue et terrible, déchiré 
dans une de ses plus belles provinces par une afireose 
guerre sociale , là eù l’on n’eùt pas méme supposé la possi- 
bililé de siraples manifestalions politìques. Les désordres 
de GaUicie , hàtons-nous de le dire , soni une rude et se- 
vère le^on ponr le gouvernemeet autrichìen. Il faut espé- 
rer qu*il en profilerà. Du reste , ces désordres ont été l’ob- 
jet de mille commentaires plus ou moins hasardés. Certains 
esprits ont vu là,une levée de bopeliers libérale, faite au nom' 

* La note qu’onva lire nous est adressée de Vienne. Noushési- 
terions à la pnblier , si elle ne nous était communiquée par un 
personnage dont la.position nons scmhle donner li rette note un 
cararlère d'anthentieité 
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des principes constitulionnels qui doininent eu France et en 
Augleterre , une apparition d’un nouveau Tiers-Elat luttant 
coutre ies nobles et la couronne pour conquérir une exis- 
tence polilique. D’autres y ont vu une protestation éner- 
gique des inasses populaìres contre la glèbe , la corvée et 
autres instilulions féodales , restées debout en Autriche. 
Quelques-uns ont signalé à l’borizon l’avénement prochain 
ou la résurrectìon de la race slave. Il en est un petit nom- 
bre qui n’ont pas craint d’appeler les troubles survenus en 
Gallicie une jaquerie perflde et sanglante , fomentée , sol- ’ 
dee par la Russie pour affaiblir et ruiner sa rivale; et nous 
nous empressons de relever l’absurdité de cette opinion, 
vu la solidarité d’intérèts qui existe aujourd’hui entre tous 
les gouvernements réguliers d’Europe pour combattre et 
• étoufifer toute tentative de bouleversement social. 

Nous nous proposons de jeter, s’il est possible', quelque 
lumière sur les événenienls de Gallicie, surleurs causes, 
leurs conséqueiices probables et les moyens d’en prevenir 
le retour , en trapani une esquisse rapide de la situation 
faite à rAulriche par sa composition élémentaire comnie 
corps polilique , par sa topographic , par son organisation | 
inlérieure ei^ ses tradilions gouvernementales : travail in- 
complet sans donle ( le sujet comporterait de irop longs 
développements ) , mais aussi exact que possible dans les 
données et les appréciations qu’il coniient. 

De tous les gouvernements européens , le gouvernemenl 
autrichien est sans contredit celui qui a la làche la plus dif- 
■ficile à rèmplir ; cette vaste monarchie est, en effet, composce 
de pcuples dont la civilisation , les moeurs, les habitudes, 
leslangues , les ’caractères , lès intérèts sont Si différents les 
uns des autres, qu'il y a presqu’impossi^ilité de gouverner 
tous ces pays, dont cbacun prétcnd ètre le premier de la 
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monarchie et avoir droit à des priviléges extraordinaires, 
en administration , en législation et en politique. 

La monarchie autrichieone est composée de l’archi-du- 
ché d’Autriche , du duché de Steiennark { ia Styrie ), dii 
royaume |d’lllyrie , du comté prhieier du Tyrol , du royaume 
de Bohème, du margraviat de Moravie , de la Silésie Au- 
trichienne , du royaume de Gallicie et de Lodomérie ( ci- 
devant provinees poloaaises), de la Bukowioa, desroyau- 
mes de Hongrie , de Croatie et de Slavonie , de la grande 
principauté de Siebenbii^en (Transylvanie), des conilns 
militaires , du royaume de Dalmatie et enfin du royaumé 
Lombard-Véaìtien. 

Presque tous ces pays ont des constitutions différentes. 
Celle du Tyrol est la plus libérale ; là le paysan est dcputé 
et vote les impòts sur la domande du gouvernement. Cello 
de la Hongrie est la moins populaire : il n’y a qne la no- 
blesse qui puisse possédcr des biens-fonds et Taire partie 
da eorps législatiT. 

Tous les pays soumis à rAutriche reaiemient une popu- 
lation generate d’envtron 32 millions (Pàmes et une super- 
ficie territoriale de 12,i56 milles earrés géographiqoes. 
Mais la population des Etats àutrickiens faisant partìe de la' 
(^àmfedération Cermanique n’est que de 12 uillions d’àmes. 
Sur ce cbiffre , on compie 5 millions d’Allemands , autanf à 
peu près de Slaves , et tout le r^te se conpose de Juifs, 
dTtalieias , d’Ej^ptiens, de Crecs, de Fran^ais etd'Armé- 
niens en petit nombre. 

Quant à la religion, la population de rAatriehe germa- 
nique est ainsi répartie : 11 miOions Ys environ de catho- 
liques, 150mUle protestants, plus de 100 mille israé- 
lites , ete. 

ÌjB royatimc de Hongrie , la Slavonie , la Croatie, la Dal- 

14 
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inatie, Siebenbirgen et les confins miliiaires oiu ensemble 
une population de 9 miliious d’àmes , doni plus de 4 mil- 
lious soni d’origine Magyare , autaut soni Slaves , et plus 
d’un demi-million est Àllemand. Jojgnez-y 150 mille Juifs, 
près de 40 mille Egyptiens et quelques Arménieiis. Quant à 
la religioQ , on compte dans celta portion de rAutriche 5 
millions de catholiques , 2 millions de grecs et 1 million 
800 mille protestants , sans parler des israélites. 

Les provinces polonaises , ou le royaume de GalHcie et de 
Lodomérie , avec la Bukowina , renferinent près de 4 mil- 
lioQ^ d’habitants doni la majeure partie est Slave , le 
reste Juif ou Àllemand. On compte à peu près 100 mille 
Allemands et 500 mille Juifs. Ces derniers soni le iléau du 
pays à force d’usure et d’extorsions , surtout dans lescampa- 
gnes. La rejigion CathoUque romaine et celle des Grecs- 
unis dominent dans cette portion de l’Autriche. 11 y a peu 
de protestants. , . ■ - 

Les provinces Lombardes et Vénitiennes , qui foiment le 
royaume Lorabard-Vénitien , ont une population de 4 mil- 
lions 300 mille habitants , presque toos catholiques. . 

Les Etats autjrichiens , qui font partie de la ConfédéraUon 
Germanique, sQnl.l’archi'^duché'd’Autriche , la Styrie, l’Il- 
lyrie , le Tyrol ,^la Bohème , la Moravie et la Silésie autri- 
chienne., Ils,ont ensèmble, comme nous l’avonsdit, une 
population de 12 millions d’àmes. 

Comme le gouveènemenl de la monarchie fait mystère de 
bien des cboses qui le cbncernent , on ne peut savoir au 
juste les revenus de l’Autriche, ses dépeuses , ni le chitTre 
de sa dette. Cependant, d’après une statistique faite sur 
des bases assez plausibles, le total du revenu de tous les 
Etats autrichiens s’élèverait de 150 à 150 millions de Ho- 
rins d’argent (envifon 400 millions de francs). L’état mi- 
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litairc absorbe un tiers du ce revenu. Le uiontant de la 
delle publiqtre aerali fori dilTicile à évaluer rigoureusé- 
menl ; ce qui esl cerlain , c’eal qu’H dépasse 800 raiilions 
de florins ( 2 milliards 400 millions de franca ). line quan- 
lilé considérable de papier-monnaie circule en Autriebe. 
Elle a été progressivemeni augmentée pour soutenir leà 
gnerrea désastrèuses de la revolution el de l’empire fran- 
gia , Jusqu’en 1811 , où les émissions faites par le gouver- 
nemenl s’élevaienl à la somme exorbitante de plus de 2 mil- 
liards de florins (6 milliards de franca). A celle époque , et 
après des banqueroules alTreuses de la pari de l’Etat, qui rui- 
nèrenl une multitude de particuliers , la masse du papier- 
monnaie fui violemment réduile à un huitième, et pourtant 
aujourd’hui celle quanlité réduite, quoique encore enorme, 
n’a pas cours dans le pays pour la moitié de sa valeur no- 
minale. 

L’effectif ordinaire de l’armée autrichienne est de plus 
de 200 mille hommes sous les annes ; en cas de guerre 
il peut étre facilement augmenté et porle à plus de 700 ij||^ile 
combattaqts, à l’aide de la Landwehr, mais qui dans ce 
moment est désorganisée. L’ Autriebe a en outre une ma- 
rine , mais peu importante et dont le matèrici ne dé- 
passe pas 40 bàtiments de guerre de dilTérentes classes. 
L’AutrIebe foumit à la Confédéralion germanique une ar- 
mée de 94,822 bommes. 

L’empereur exerce un pouvoir absolu , du moins dans la 
majeure partie de ses Etats. Ce pouvoir est béréditaire et 
se traQsmet de roftle en màle par ordre de primogeniture. 
Il est vrai que dans presque tous les Etats de la monarebie 
il y a des représentants du peuple ; mais leur influence est à 
peti près nulle , exeepté dans le Tyrol et en Hongrie, où les 
noblcs représentent le peuple dans la ebambre des ro- 
mita ts. 
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L’Aulriche n’était point de force à lenir téle aux boule- 
vcrsements et aux désordres que la révolution franose 
devait entraìner en AUemague. Elle n’éprouva que des re- 
vers dans ses guerres coatre la France, et deux ou< troia 
Ibis la nionarcbie autrichicnue se vit à deux doigts de sa ' 
perle, 

AprèsJes désastres de 1S05, l’empire d’Allemagne fut 
dissous. Francois li , forcé d’abdiquer le titre d’empereur 
d’Allemagne,, prit comme faible dédommagement celui 
d’erapereur d’Autriche sous le nom de Francois 4®'. Les 
courtes campagnes de 4805 et 4809 avaient enlevé à l’Au- 
triche une notable panie de ses possessiona en ÀUemagne 
et en Italie. La paix de 4814 lui rendit ses anciennes pro- 
vinces , à Texception des Pays-Bas , en compensation des~ 
quels elle eut Yenise et la Lombardie. 

Malheureusement , le gouvernement autrichien n’a pas 
su , à Tinstar de la Prusse , profiter les dures lenona que les 
guerres de la révolution et de l’empire frangais lui avaient 
donnces. Au lieu de travailler à couvrir le défìcit du trésor, 
il vécu que d’expédiens. 11 a cherché,des ressqurces fac- 
tices et provisoircs dans des emprunts successifs contrac- 
tés à des conditions oqéreuses, emprunts qui ont enriclii 
ouire mesure quelques particuliers, et qui ont eu pour effet ' 
d’oberer les finances de l’Elal et de créer au gouverne- 
meut des embarras tellement compliqués et sérieux, qu'il 
est diffìcile de prévoir commenl il eu sortirà. • 

L’Autriche , en politique , est demeurée .à peu près sta-, 
tionnaire. depuis 4815. Seulement son gouvernement s’est * 
donne beaucoup de peine pour satisfaire les inléréls maté- 
l'iels des populalions , chose à laquelle il a réussi en partie ; 
mais il n’a pas songé que les inlérèts iutellectuels et nio- 
laux doivent ciré Iraités en première ligue, et que, s’ils soni 
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uégligés , il u’y a plus de nerf nationai , plus d'ac'iivitc , de 
vigueur, ni par conséquent de bien-ètre réel. Toute la po- 
litique intérieure de rAutriche consiste à conserver à lout 
prix le reposet la tranquillité dans les divers Elats, etpour 
cela elle n’a pas trouvé de meillciir nioyen que de contenir 
les populations hongroises par des régimenls alleinands, 
les populations allemandes par des régimenls boliémiens, 
ritalie par des Hnngrois, la Bohème par des Italiens, eie. 

Dans CCS derniers lemps , le gouverncmcnt autrichien 
s’est occupò et s’occupe encore d’une nouvelle organisation 
de Timpòt , pour accroftre les ressources du tréspr et par- 
venir, s’il est possible, à équilibrer les recettes avec les dé- 
penses. Mais , d’après ce qui a transpiré des mesures pro- 
jetces , il est à craindre qu’elles ne produiseni beaucoup 
de mécontentement et ne renconlrent beaucoup d’opposi- 
tion. Cependant, avec un territoire clendu et fertile, avec 
un sol riche et varie dans ses productions , TAutriche , si 
elle mettait un peu d’ordre et d’économie dans l’adminis- 
tration publique , pourrait se tircr d’affaire par gradation 
sans recourir à de nouveaux emprunls, à de nouveaux im- 
póts. Son gouvernement , s’il prenait à làche de satisfaire 
les vrais besoins de civilisation qu’éprouvent les popula- 
tions sur lesquclles il tieni le sceptre, s'il consentait à leur 
accorder une sage liberté , des institutions progressives 
et mo^érées, serali encore mieux placò qu’aucun aiiire 
pour prouver au monde la supòriorité d’une monarchie 
fòrte et puissante sur les monarchiés constitutionnelles ou 
représentalives, Au lieu de lenir depuis longiemps celle 
conduite , il est restò stationnaire pendant que tout inar- 
chait autour de lui. 11 s’est niontrò dans la singulière posi- 
tion d’un individu qui , se trouvant au milieu de plusieurs 
autres tcnant chacun à la main un flambcaU allumò , s’ob- 

11 * 
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stiiierait cepeadant à u’cn pas avoir ou soufflerait sur le 
sica , en disaat : < Je ue veux pas qu’il fasse claìr autour 
> de moi ! » 

Que rAulriche y prenne garde. Le moindre coup de vent, 
une seule bataille perdue, et Dieu sait si elle peut en perdre, 
renverserait bieniòl un édifice politique saas assise et arti/ì- 
ciellcment soutenu ; car, on ne trouve point, dansles divers 
Etats de la monarchie , cette homogénéité , cet esprit na- 
tional , ce point d’honneur , cet amour de la patrie com- 
mune , seniiments si fortement développés en Prusse, par 
exemple , et qui là , au premier danger , ralli eraient les po- 
pulations àutour du tróne et les feraient marcher comme un 
seul homme contro Tennemi extérieur. En Autriclie , le 
Rohcmien ,• le Czèche hait profondémelit TAllemand , le 
Hongrois déteste , méprise l’Autrichien , sans lui épargner 
ics mauvais traitements , les humiliations et les dédains dans 
ia capitale mcme de Tempire. Tout le monde connaìt la 
désatl'cclion envcrs le reste de la monarchie des provinces 
polonaises et italiennes, où il ne faut qu’une étincelle pour 
t aire sauter la mine toujours prète à éclater. Malgré cela, 
011 ne peut disconvenir que le gouvernement autrichieu 
u'ait eertains còtés louables : il est doux, paternel, bien- 
veillant pour les populations , mais il devient arbitraire et 
despoic du moment qu’oo touche à sa politique. 

Li pourtant, ce u’est point en exigeant une pbéksancc 
aveugic et passive, en étouffant la libre expression de la 
pensée, en prohibant la circulation des écrils etdes jour- 
naux politiques, en redoutant comme la peste le contact 
des éirangers avec les nationaux ; ce n’est point en gouver- 
iiant dans l’ombre , en étendant sur tout l’empire un réseau 
d’espionnage et d’inquisition par le moyen d’une policc 
mullipliée, raffinée, ombrageuse, minutieuse, vexatoire ; eu 
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prenaul à graads frais une foale de mesares prévenlives, 
gcuantes au plus liaut degré pour ceux qui eu soni l’objet, 
la pluparl du teuips puériles , ridicules et saus fruii pour 
leurs auteurs ; ce n’est point , disous-nous , par de sembla- 
bles moyens qu’on parvient à lenir avec fermeté et bun- 
heur le sceptre sur tant d’élémcnts divers et discordants , et 
à coDsolider sa dominatioo ! 

On ne saurait uier non plus que le gouTernement autri- 
cbien n’ait fail beauconp , depuis quelques années, pour l’in- 
dustrie et le commerce. Àussi ses efforts dans ce scns ont- 
ils amene un accroissement sensible de bien-étre dans l’E- 
tat. De fail. on ne renconlre pas de mendians en Autrkhe, 
et la population y est régulièrement occupée, surtout dans 
le^ grandes villes. Mais, encore une fois, le bien-étre maté- 
riel ne suffit pas à la vie des peuples, non plus qu’au bon- 
heur des individus pris isolément. 11 faut encore et surtout 
pourvoir à la satisfaction des besoins rooraux et intellec- 
tuels , faire marcher d'un pas incessant les peuples dans la 
voie d’un progrès sage et inodéré ainsi que d’une saine ci- 
vilisation. Au reste, les sujets de Tempire autrichien ne ré- 
clament pas Tétablissement de constitutions ù la mode, 
mais seulcment des améliorations politiques et libérales en 
rapport avec le mouv^ment universel des idées en Europe, 
dout ils se resscutent fori bien, quQiqu’on cherche à les iso- 
ier des étrangers par des mesures de policc. 

La position faitc à TAuiriche par son gouvernement intc- 
rieur Talfaiblit considérablement à l’extérieur et lui fait 
courir de graves dangers du cète de la Russie. Car, si cette 
dernière puissance , soriani tout à coup de sou róle obser- 
vateur et expectaiit, donnait carrière à son bumeur con- 
quérante , rAutricbe , au milieu des éléments nombreux de 
dcsaflection et de roécontcntcment répandus chez elle , avec 
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unc population pour plus des dcux ticrs slave, grccque, ita- 
lienne, se trouverait dans un lerrìble embarras. Qu’on songe 
que les Slaves et les Grecs entrent dans sa population totale 
pour i7 millions d’Ames, et les Italiens pour \ millions. Il 
laul ajouter en passant que -les Slaves forment l’élite de la 
population autricliienne et veulent à toni prix l’accomplis- 
sement du progrcs. Ils comptent dans leurs rangs épais 
des liommes très-inlelligents et très-éclairés , des savants 
inéme très-éminents. Car, malgré toutes les entraves, les lu- 
inières , les idées de liberté se sont propagécs cliez les Sla- 
ves avec une torce loute parliculière. 

line réforme tres-urgente en Autriclie , serait celle du dé- 
partement de la police et de celui des fìnances. Il faudrait 
introduire dans ce dernier une economie et une coniptabi- 
liié des plus sévères , une survcillance des plus rigoui*euses 
sur les employés de tout grado ; cn effet , leur comiptibi- 
lité a atteint les dernières limites du possible. Mais le gou- 
verneinent craindrait de réveillcr ainsi l’énergie des sujels, 
de les rendre moins dociles, moins obéissants. 11 est imbu de 
cetle idée fausse , qu’en procurant au peuple les moyens de 
manger , de boire et de travailler , il n’y a pas de troubles ni 
de sédition à redouter de sa part. Cependant, il vient d’avoir 
un'exemple du contraire en Gallicie, quoiqu’il soit peut-ètre 
vrai d’atlribuer en partie la rébellion des paysans galli- 
ciens à une misère exceptionnelle produite cette année dans 
les campagnes par une disette de grains , conséqueqpe de la 
manvaise récolte de Tan dernier. Sans dòute, TAutricliien 
est très-sensuel ; sa nature est niatérìeile autant que paci Pi- 
qué; il ne parait deinander qu’à étre bien repu. Mais peut- 
on se résoudre à satisfaire toujours cette sensualité qu’on 
a oxcitée , cncouragcc cliez lui? Ne faut-il pas parer à toutes 
les éventualités et disposer un peuple de manière à ce qu’il 
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puisse supporter, au besoin, les alternatives de crise et de 
disette sans recourir à la rébellion et au pillage pour conten- 
ter ses appétits grossiere? D’ailleurs, il y a sous ce rapport 
des distinctions à faire entre les différents sujets de la domi- 
natioD autrichieuDe ; ils n’ont pas tous les mémes iustincts, 
la méme propension à s’amollir sons rinfluence du bien- 
étre. Les Hoagrois, les Polonais,.les lialiens ne se tieunent 
pas satisfaits d’avoir du bien-étre matériel et ne demeu- 
rent pas toujoure paisibles après avoir bien bu et niangé ; 
il leur faut autre cbose. 

L’administration de la justice laisse beaucoop à désirer 
en Autricbe, ou pour mieux dire elle est déplorable. 

Le système d’éducatiou en vigueur dans oe pays est des 
plus vieieux. De là vient que les places , les emplois civils et 
militaires sont ordinairement aux mains d’homroes inca- 
pables et ignorants. On ne leur demande d’ailleure que de 
la docilité , de la souplesse de caractère ; on se seri d’eux 
coDftme de machines aveugles. 11 est admis que les profes- 
seure des universités curaulent avec le professorat d’autres 
fonctions secrètes et qu’ils surveillent les opinions de la 
jeunesse conflée à léurs soins. Dans Tannée , surtout, règnc 
une ignorance dont on recueillerait les tristes fruits en 
temps de guerre. Entre mille efOcicre de ligne, vous pour- 
riez n’en rencontrer que bien peu ayant la plus légère idee 
de tactique militaire et de strategie , ce qui n’empéche nul- 
lement de parvenir , à son tour d’ancienneté^ aux grades ics 
plus élevés de l’armée. L’Autriche manque ainsi de bons gé- 
uéraux et de bons officiers subalternes. 

La contrainte perpétuclle dans laquelle on vii en Autri- 
che, cotte crainte d’uiie policc occulte qui vous assiége sans 
cesse sulTit pour empoisoniier Texistence des bommes doucs 
d’une organisation élevée et délicate. Ajoutons qu’on est cm- 
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prisoiiué sous le moindre prétexte et sans la inoindre foriita- 
lité ; un ctudiant qui a le malheur de déplaire à sor pro- 
fcsseur risque d’étre envoyé cornine simple soldat sur la 
frontière turque pour apprendre l’obéissance. 

Les vexations de la police à l’égard des étrangèrs dépas- 
sent tonte mesure et deviennent absurdes à force de ràffì- 
nement. Ce n’est pas sans raison qù’un voyageur anglais, 
qui a publié une intéressante relation sur rAutriche, a dé— 
dare n’avoir vu , dans aucun des pays civilisés qu’il a eu 
occasion de parcourir, l’exemple d’un despotisme aussi 
inutile et aussi raffiné qu'en Àntriche. 11 signale ses heimaths- 
scheim (certificats de patrie) qu’on exige indistinctement de 
chaque voyagenr, et que fort souvent il lui est impossible 
de produire , par la benne raison que son gouyernement 
n’en délivre pas. 

Nous avons cru devoir signaler , sans prévention comme 
sans inénagement , les plaies principales qui affligent ce 
grand corps politique , afin d’attirer sur lui les regards de 
quelques hommes d’Etat capables de remédier au mal pen- 
dant qu’H en est encore temps. ’ “ ' 

La liberté de la presse avec une censure intelligente et 
douce, plus de garanties données à la liberté individuelle, 
l’indépendanCe assurce aux tribunaux, l’égalité deyant la 
loi , la police ramenée à son véritable et utile objet, qui est 
de protéger la sécuritc des citoyens et non d’exercer une 
inquisìtion tyrannique sur les opinions , en prenant à cet 
cgard pour modèle la Franco , la Prusse et certains Etats 
de la Confédération germanique , voilà les améliorations que 
réclame , à notre avis , la situation de rAutriche ; voilà les 
inoycns les plus efficaces de rallier autour du tròno les 
divers Etats de la monarchie et de concilier au premier l’es- 
tìme et rafTection de populations encore siraples, paisibles 
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et confiaaies , parce qu’elles n’ont pas encoi'e élé remuées 
par ces novateiirs ambilicux et turbulents doiit le but est 
de tout renverser, de tout détruìre pour élever leur person- 
nalité sur ces ruines. 

Mais ces mèmes populations , simples , paisibles et cou- 
flantes , quand elles sont déchaìnées par la faim ou par 
l’appàt d’un riche bulin que leur offrent en perspective d’a- 
droits séducteurs ou d’imprudents conseillers , deviennent 
tout d’un coup féroces , sanguinaires et destructives au plus 
haut degré. Od en a un triste exempie en Gallicie. 
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GLI EDITORI. 


Qui hanno fine gli articoli che noi abbiamo giudicato 
più opportuni a poter dare una vera , chiara ed integra 
nozione delle presenti vertenze tra l’ Austria ed il Pie- 
monte. È però nostro divisamente continuare la raccolta 
con altrettante appendici quante saranno le memorie 
e gli articoli di qualche momento che si verrano succes- 
sivamente pubblicando intorno a questo argomento nei 
diversi paesi d’ Europa. Noi facciamo voti al cielo perchè 
il Sovrano piemontese, sappia perseverare in quella via 
di diritto , di dignità , d’ indipendenza che gli acquistò i 
suffragi della pubblica opinione , il plauso unanime di 
tutti i partiti anche più discrepanti di Europa , siccome 

10 mostrammo cogli scritti qui riportati dei giornali che 

11 rappresentano. Sappia ^li sempre più invigorirsi nella 
persuasione che non sarà mai che , per un qualche mi— 
gliajo di litri di vino , possa una nazione domandare dal 
suo re una politica la quale ad una indegna lesione del 
diritto delle genti accoppierebbe la più umiliante viltà. 
E il popolo piemontese, già si educato alle più belle virtù 


Digitized by Google 


• 4 • . . ' i - I . 

. • • * 

• • *' V-. ■ 

% ’-'*•• •** ••“ 

PHg. 

- Prefazione degli Editori '....' * 5 

L Odierne condizioni politiche' d’ Italia 11 

II. Delle strade ferrate italiane 53 

III. Des chemins de fer en Italie — . . : . . fia 

IT. Osservazione sulle strade ferrate , ecc. . . . 1113 

V. Su un articolo del Lloyd Àuttriaco e dèli’ Osscrratore 

Triestino relativo alle strade ferrale italiane. .'. US 

VI Interessi concordi del porto di Genova , della Svizzera 

e dello Zollvereia germanico ,7.'. 123 

VII. Un serio esame 14J 

Vili. Sur, una recente determinazione del Governo Napo- 
letano intorno alle strade ferrate del regno 151 

IX. Delle comnnìcazioni accelerale fra le Indie e L’Europa ^ 

X. Strade ferrate italiane Ifil 

XI. ^ Notice sor les progrès de Ladministration dans les 

EtatS'Sardes 135 

XII. Notificazione del Governo del Regno Lombardo-Veneto 

sull’aumento del dazio d’entrata pei vini del Pie- 
monte 122 

XIIL Articolo della Gaxzelta piemontese del 2 maggio 1846, 

relativo alla suddetta disposizione 133 

XIV. Dalla Gazzetta Generale d’ Augusta 1S3 


Digitized by Google 


26G 


Pag. 


XV. Soscrizione nazionale per lo' smercio de’ vini piemontési 

all’Estero ' 1B.'> 

XVl^ Articolo della Gaxette du midi relativo alla suddetta 

(Esposizione... 189 

XVII. Du diSerend commercial entre l’Autriche et la Sar- 

daigne !... 191 

XyiII. Articolo estratto dal GaUgnani’s Messenger 197 

XIX. Altro articolo del medesimo Giornale ' . 199 

XX. j Le Piémont et l’Autriche 201 

XXI. Articolo estratto dall’ Alliance su lo stesso soggetto. . . 205 

XXII. Articolo del Corre^ondant su Io stesso soggetto ..... . . 211 


XXIII. Articolo dell' Univers su lo stesso- soggetto. ... . 21.‘i 

XXIV. Affaire des tarifs. — Différmids entre, rÀutriche. et la 

Sardaigne ^ 219 

XXV. Affaire des tarifs. — Ditférend entre P.Xutrìebe et la 


Sardaigne.. 227 

XXVI. Aperf^u de la situation actuelle de rAutricbe 239- 

Gli Editori ^ 263 



Digitized by Google 


APPENDICE. 


Digitized by Google 


Digiiized by Google 


I. 


Dal Giornale l’Ecao faam^ais. 


(13 Juin 1846.) 

Voici un équitable hommage rendu par la Patrie aux vucs 
édairées du gouvernement sarde. 

€ Le mouTement des esprits en Sardaigne et la tendancc 
du gouvernement de Turin vers ies doctrines de la liberié 
commerciale sont un excellent symptóme pour la prospérité 
de ritalie, en méme temps qu’un bon exemple pour Ies 
autres pays. 

f Une recente loi sur le tarif vient d’abaisser plusieurs 
droits, et il parait que le roi de Sardaigne et ses intelligens 
conseillers ne s’en tiendront pas là. L’administration tra- 
vaille à un remaniement général qui donnera complétemcnt 
raison à Robert Peel. On se rappelle que Thabilc ministre 
a cité à la tribune du Parlement Ies Etats sardes commc 
devant, dans un avenir peu éloigné, suivre la réformc 
commerciale dans le sens du libre échange. 

c Pour préparer l’opinion publique à accueillir cette 
nouvelle politique avec faveur, le gouvernement sarde a pris 
le bon moycn : il a amélioré le système d’instruction publi- 
que, et il cherche lous Ies jours à l’adapter mieux aux be- 
soins de notrc époque et de notre temps. C’est ainsi qu’il 
vient d’ouvrirà TUniversité de Turin une chaire d’economie 
politique qui fera partie de la faculté de droit, et qui a été 
confiée à un jeune savant de Naples, M. Antonio Scialoja, 
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auteur d'uii ouvrage où soni professées les idées les plus 
larges et les plus libérales. 

f On a également créé à Turin^et* à Génes des cours 
industriels analogues à ceux que l’on professe à Paris, au 
Conservatoire des arts et métiers. Outre cet enseignement 
supérieur, les ouvriers adultes trouveront désormais un 
enseignement plus élémentaire, mais toujours scientifìque 
et positif, dans les nouvelles écoles préparatoires dont sont 
chargés les frères de la doctrine chrétienne, et les enfants 
du peuple contioueront à étre instruits par une association 
de bienfaisance très-riche qui s’appelle la mendicité iti- 
struite. La foule a été si considérable à ces cours prépara- 
toires, qu’il a fallu songer à la coustruction de nouvelles 
salles capables de contenir au moina sept à liuit cents per- 
sonnes ; car il faut dire que les le^ns sont données le soir, 
et que la classe ouvrière peut ainsi les suivre sans se dìs- 
iraire de ses travaux. 

( Pour aider ce mouvement intellectuel à se propager 
dans toutes les localités importantes, le gouvernement sarde 
a créé une école normale formant des instituteurs primaires 
qui ne tarderont pas à vulgariser les bonnes méthodes, et 
notamment celie du pére Girard, très en renom dans le 
nord de l’Italie. Les souscriptions publiques concourent 
aux dépenses avec l’Etat et contribuent à multiplier, en 
méme temps que les écoles, les salles d’asile, plus propres 
à recueillir Tenfance. 

t Le gouvernement sarde, en se pla^nt à la téte du 
mouvement, contribue indirectement, mais irès-efficace- 
nient, à la reconstitution de la nationalité italienne. En 
etfet, si c’est une utopie que de songer à fondre Tltalie en 
line seule monarchie ou en une seule république, il ne nous 
.seinble pas impossible que les divers états italiens arrivent 
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à former, par la force des choses et en suivant leurs inié- 
réis réciproques, une unìon commerciale et administrative 
semblable à celle qui comprend maintenant les états nom- 
breux et épars de rAllemagne. 




Digitized by Gopgle 



II. 


Dal Giornale le POBTBFEt}n.LE. 


(14 juin 1846.) 

Turiti, ce Z juin. 

Vous me demandez quelle impression ont produite à la 
cour les deux lettres datées de Turin du 18 et 25 mai, et 
que le Portefeuille a reproduites dans ses numéros du 24 
et 51 du méme mois. Puisque vous me faites un appel si 
loyal, je vous répondrai franchement que ces deux lettres 
n’.out produit d’autre sensation que celle de l’étonnement. 

Od en est à se demander comment un simple diflerend 
commercial entre TÀutriche et notre cour a pu servir de 
texte aux appréciations politiques les plus étranges. De deux 
clioses l’une , ou votre correspondant a un intérét secret à 
dénaturer et à exagérer les faits , ou il faut qu’il soit doué 
d’une imaginalion bien ardente. Je ne veux accuser l’in- 
tention de personne ; mais, en homme qui voit les choses de 
près, et non pas à travers le prisme de l’esprit de parti, 
mais avec les yeux de l’expérience, je dois dire que le ta- 
bleau , tei que votre correspondant le trace , des disposi- 
tions des esprits à Turin est tout à fait inexact , que les 
projets qu’il prète au roi Charles-Albert ont pu naltre 
dans quelques cervelles chaudes, non pas ici, mais à l’étran- 
ger, et que Sa Majesté , loin de les partager ni de les ap- 
prouver, les blàme complétement. C’est ainsi que le comte 
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Peliiti, doni parie votre correspondant, a été mandé chez 
le roi, qui s’en est exprinié envers lui de manière à ne lais- 
ser aucuu doute sur les vraics intentions du souverain. Le 
comte Petitti ne me démentira cerlainement pas, si je vous 
assure qu’il se défend liautement du projet insensé de 
poussernotre gouvernemenià la conquéte de la Lombardie. 
Sans doute, en économiste distingue qu’il est, le comte 
Petitli désire l’unité des Etats ìtaliens; mais c’est à une 
unité commerciale , à l’imitation de l’union des douanes 
allemandcs, que tendent nos efforts, et non à la guerre civile 
et à une guerre civile des plus sanglantes; car si Fon 
voulait expulser Fétranger de FItalie, il faudrait révolu- 
tionner la presqu’ile de fond en comble, puisque, à Fexcep- 
tion du roi de Sardaigne , tous les autres monarques des 
Etats Ìtaliens appartiennent à des familles princières étran- 
gères. Croyez-vous que dans ce cataclysme politique la 
couronne du roi de Sardaigne reste aussi sùre qu’elle Fesi 
aujonrd’hui? Croyez-vous que, les passions populaires une 
fois déchalnées, notre gouvemeinent soit assez fort pour les 
contenìr quand il le faudra? Ces réflexions du sìmple bon 
sens peuvent-elles échapper à un monarquc qui a Fexpé- 
rience du roi Charles-Albert? 

Votre correspondant parie aussi du comte César Balbo. 
Si ma mémoire me sert bien , c’est précisément le comte 
Balbo qui publia, il y a une dizaine d’années, un ouvragc 
très-favorable à Fadministration autrìchienne en Lombar- 
die. Je ne me souviens pas du titre, mais je sais qu’à cette 
epoque on parlait beaucoup ici de Faccueil llallcur que 
Fauteur avait re^u du prince de Metternich, auquel il avaìt 
été offrir son livre. 

Quant au marquis d'Àzeglio, c’est un poéte élégant et un 
peintre distingué, mais je ne sache pas que jamais à Turili 


Digitized by Google 



vili 


il ait pretenda à la réputation d’homme politique, ce qui 
du reste lui serait fori conteste. Quant à l’abbé Gioberti, 
j’aime beaucoup mieux, pour mon compte, le prétre à 
l’autel que sur le terrain glissant de la politique. Après avoir 
fait aux quatre personnages que votre correspondant met 
en scène la part qui leur revient , permettez-moi quelques 
rectifications relativement aux faits. D’abord il est posi- 
lif que, gràce à l’habileté du marquis Ricci, notre ministre 
plénipotentiaire à Vienne, le différend survenu entre les 
deux cabinets, dans la question du sei, est en voie d’arran- 
gement. Votre correspondant s’est trompé étrangement 
lorsqu’il a représenté les dernières réfoimes commerciales 
de notre gouvernement comme la conséquence de ce diffé- 
rend avec l’Autriche. Vous n’avez qu’à prendre en main le 
traité de commerce du 28 aoùt 4843, et vous verrez qu’en 
verta de Tarticle 2 de ce traité la Sardaigne s’était engagée 
à réduire les droits d’importation sur les eaux-de-vie, sur 
les articles de mode , sur les vins et sur les porcelaines de 
Trance. Ce nouveau tarif n’étant que le complément du dit 
traité, rien n’est plus vrai que l’ordonnance portant les 
modifications des droits d’entrée sur les articles de com- 
merce fran^ais parie du désir de notre gouvernement de 
resserrer de plus en plus les relations commerciales qui 
existenl entre le Piémont et la France, puisque cette phrase 
est employée dans l’introduction du traité méme. A Dieu ne 
plaise que je veuille blàmer le rapprochement commercial 
entre mon pays et le vótre; je m’en réjouis au contraire 
très-sincèrement. Mais en vous en expliquant les circon- 
slances , j’ai voulu montrer à votre correspondant qu’il a 
pris le lucciole per lanterne 

’ Prendre des vers luisans pour des lanternes (prov. italienj. 
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Ce fait me dispense de réfuter d’aulres anecdotes qui ne 
méritaient pas de trouver place dans un recueil aussi im- 
portant que le Portefeuille. Aussi , je vous promets de re- 
venir sur celle queslion ; je pourrais peui-étre soulever 
aojourd’hui déjà un coin du voile ; mais je veux pour cela 
me procurer des renseignemenls uliérieurs. Pour atlendre, 
soyez-en certain d’avance, vous ne perdrez rien. 




111 . 

A M. le Direcleur du Portefeuille Diplomatique, k Paris. 

Turin , ce 20 jum 1846. 

Monsieur, 

Après avoir, par les deux lellres du 18 el ^ mai rc- 
produiles dans vos N®* 24 el 51 , informé vos lecleurs des 
différends survenus enlre le cabinel de Vienne el le nólre , 
vous venez de publier, Monsieur, dans volre N® du 14 
couranl une iroisième leltre, du 5, qui démenl absolument 
les précédenles. 

Afin de détruire l’eifel produil par ces deux lellres , Tail- 
leur n’hésiie pas à recourir à des allégaiions loui à fall infi- 
dèles à mon égard , el encore plus à celui de mon ami , 
M. Cesar Balbo. 

Ennemi de loule polémique, j’ai gardé jusqu’ici le silence 
au sujei des articles du Llyod de Trieste ci de la Gazette 
d’Augsbourg qui se soni évertués à parler de moi sur le 
mème ton. 
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En Italie , les réponses de MM. de Balbo et Erede , ainsi 
que le bon sens public , ont fait justice de ce qu’il a piu à 
ces journaux de débiter sur mes ouvrages et mes opinions. 

Mais comme je m’bonore d’avoir en France beaucoup 
d’amis, je tiens à ce qu’ils nesoient pas ioduits en erreur 
sur inon compte par votre nouveau correspondant, et Je me 
décide, en conséquence, à rectifier ses assertions tout à fait 
infidèles, je le répète, laissantà mon ami précité lesoin de 
repousser celles qui le concernent. 

D’abord, j’admets que le prétexte des représailles de 
l’Autriche contre nous a un motif apparent tout à fait com- 
mercial ; et, certes, personne plus que moi ne désire de voir 
concilié ce diiférend , sans déroger toutefois à la dignité et 
à l’indépendance de mon prince et de mon pays. 

Lorsque j’ai publié mon livre sur les railways italiens , 
je n’ai nullement traité la question sous le rapport politique, 
et méme, dans une note qu’on peut lire à la page 410, j’en 
ai fait l’expresse protestation , en déclarant que je m’occu- 
pais des voies ferrées de la péuinsule comme celle-ci était 
actuellement constituée, iie supposant pour elle aucune 
autre combinaison politique. 

Cette déclaration n’a pas empéché, cependant, que la 
presse autrichienne ne se déchainàt contre moi , me suppo- 
santdes vues et des intentions dont mon livre contenait, au 
contraire , la preuve tout à fait opposée. 

En effet, je cherchais dans mon ouvrage à fondre ensem- 
ble les intéréts matériels de toute la péninsule au moyen du 
réseau de railways que je proposais à ses difiTérents gou- 
vernements , aucun cxcepté , les prouvant utiles à tous. 

Je démontrais , en outre, que nos querelles municipales, 
après avoir ruiné notre commerce et perdu notre nationa- 
lité, empécheraient encore notre restauration commerciale, 
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si nous nous obstinions à les contiDuer et si nous ne fer- 
mioDS pas l’oreille aux suggestions de ceux qui , à l’occasion 
des chemins de fer à construire , cherchent à faire revivre 
ces mémes querelles afin de nous asservir toujours plus. 

Je déclarais, enfin, ouvertement la guerre à l’agiotage, en 
le proclamant plus dangereux pour l’Italie que pour tout 
autre pays , et je conjurais les gouvernemenls de la pénin- 
sule de Tempécher, cornine je le crois possible, quoi qu’on 
en dise. 

Tel étail le seul but de mon ouvrage. 

Je ne connaissaìs pas alors Le refus publié depuis par les 
journaux autricliiens de relier jamais leurs railways aux 
nòtrcs. Je ne voulais pas méme ajouter foi au bruit qui 
déjà en courait; car si j’eusse pu le croire fondé, je me 
serais, certes, permis d’appeler ce refus {heureusement 
seul de son espèce dans le monde civilisé) un acte peu ré- 
fléclii , illibéral et coniraire aux lois et procédés de bon voi- 
sinage que tout gouvernement doit , par intérét et par de- 
voir, observer à charge de réciprocilé. 

J’ose encore espérer que , mieux conseillé , le cabinet de 
Vienne , dont la prudence et la sagesse étaient autrefois si 
connues , renoncera à un système qui est aussi contraire à 
ses intércts qu’aux nótres. 

Après avoir exposé mes opinions, telles qu’elles résultent 
de mon livre, j’ajouterai qu’il est àbsolument faux, 
comme le suppose votre correspondant , que j’aie été mandé 
par S. M. , afin d’entendre la déclaration de ses principes 
politiques d’ordre et de conservation. 

M’occupant d’administration et de finances , je ne suis 
nullement initié aux secrets politiques du gouvernement, 
que je me borne à servir aussi bien que possible dans ma 
sphère d’action. 
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Cependant il est vrai que je n’en ai pas inoins applaudi, 
conime tous les sujets du roi, avec mes amis surtout, aui 
actes officiels publiés au sujet de notre diflerend avec l’Au- 
triche. Mais là s’est bomée toute mon intervention , puis- 
que je n’étais pas appelé* à en exercer d’autre. 

Certes , je oe démeniirai pas votre correspondant quand 
il dit que je désapprouve hautement la conquéte de la Lom- 
bardie; mais j’ai cela de commun, Monsieur, avec mes amis, 
comme avec tous mes concitoyens; car ce bruit, inventé 
pour calomnier les libéraux fidèles et modérés , et les con- 
fondre avec quelqoes exagérés dont ils ne partagent point 
les opinions imprudentes et erronées , ne saurait étre pris 
au sérieux par des gens graves et raisonnables. 

C’cst là plutòt une arme usée de certain parti rétrograde, 
qui , pour s’opposer à toutes les améliorations sociales que 
la bonté paternelle de notre excellent roi veut nous pro- 
curer , cherche toujours à calomnier dans le but d’elTrayer , 
supposant des intentions coupables que sont bien loin 
d’avoir ceux à qui elles sont imputées. Personne , en effet , 
doué de bon sens ne pense chez nous qu’à continuer dans 
la voie de sage progrès où notre gouvernement paterne! est 
désormais entré, et noi plus que nous n’estpersuadé des mal- 
heurs qu’aménerait toute conllagration politique qui pùt 
troubler l’ordre et le règne des lois. 

Les ouvrages écrits par mes amis démontrent à chaque 
page la vérité de ce principe et conseillent, avec plus ou 
moinsde vivacité et d’égards, aux gouvernements italiens qui 
se refusent encore à tout progrès d’entrer, eox aussi, comme 
notre bon roi , dans cette voie. 

De ces doctrines à celles tout-à-fait révolutionnaires que 
leur suppose notre correspondant , il y a , comme vous le 
voyez , Monsieur , une distance immense. 
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J’ajouterai encore qu’il est égaletnent faux que j’aie pro- 
pose une Union douaniére à Tinstar du zollverein aliemand. 
Mon livre s’explique là dessus bien nettement en sens con- 
traire, et, déjà en 1841 , j’avaìs poblié à Florence un mé-, 
moire tendant à prouver qu’une telle unionétait impossible, 
ou au moins peu convenable aux états italieos. 

Cette Union , en effet, concertée sam l’Àutriche, union 
que je ne serais pas loin d’approuver, serait impraticable; 
car cette puissance , protìtant de l’influence illimitée qn’elle 
a sur plusieurs princes italiens, saurait certainement Tem- 
pécher. 

- L’unìon convenne avec VAutriche^ à son tour, augmenterail 
certainement cette ìnfluence au point de nuire à l’indépen- 
dance de chaque état, et, quant au nótre, de ruiner entière- 
mentnotre commerce si important et si utile avec la Trance. 

Or, je suis trop bon sujet de mon roi et trop dévoué à 
mon pays pour ótre jamais d’avis qii’il s’expose à un tei 
danger ; car ce serait le plus grand malheur qui pùt nous 
arriver que d’étre conduits à de semblables conséquences. 

Je n’ignore pas que la Gazette d’Àugsbourg , dirigée on 
sait par quelle influence, eut alors le mandat de combattre 
ines opinions ; et je sais aussi que quelques libéraux italiens 
peu réflécbis , se faisant une fausse idée de cette union et 
concevant par là un espoir bien peu fonde , partagèrent 
l’avis de la gazette allemande. Je n’en ai pas pour cela 
cliangé d’avis , et tous ines compatriotes clairvoyants ont 
fini par m’approuver. 

l.’importance des rectifications que j’avais à faire à la 
lettre de votre correspondant vous démontrera , Monsieur , 
qu’après avoir accueilli, comme vous l’avez fait, des ìm- 
putations personnelles aussi graves que peu fondées , vous 
ae sauriez vous refuser à accueillir aussi le dénienti que je 
leur donne, ainsi que le fait mon digne ami. 
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Voire justice et volre impartialité, ainsi que les bons prin- 
cipes que professe, votre Journal , me soni un sùr garant 
que vous ferez droit , Monsieur , à notre demande. 

Àu reste , comme en la faisant nous sommes assìstés par 
les lois de votre pays , voire méme par les récentes déci- 
sions Juridiques de vos tribunaux, je suis persuadé que 
vous ne vous refuserez pas à recevoir avec obligeance ce 
qu’on pourrait vous obliger à accepter en droit, quand il 
s’agit non d’opinions et de doctrinesà discuter seulement , 
mais de faits personnels à éclaircir et à expliquer. 

Veuillez donc agréer, Monsieur, avec mes remerciments 
anticipés , Tassurance de ma considération bien distinguée. 

Monsieur , 

Très-humble et très-obéissant serviteur, 
(Signé) Petitti. 




IV. 

A M. le Directeur du Portefeuille Diplomatique , à Paris. 

Turili, 21 juin 1846. 

Monsieur, 

Voire feuille du Ut juin contieni une lellre datée de 
Turiti , dans laquellc se Irouvent les lignes suivantes : 

« Si ma mémoire me seri bien , c’esl précisément le comte 
» Balbo (pii publia , il y a une dixaine d’années , pn ouvrage 
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» très-favorable à l’administration aulrichienne en Loml)ar- 
» die. Je ne me souviens pas du titre , mais je sais qu'à celle 
» epoque on parlail beaucoup ici de raccueil flatteur que 
» i’auleur avail re^u du priiice Mellernich , auqucl il avail élé 
• offrir son livre ! » 

En effet, la mémoire a mal servi la personne qui a écril 
ces lignes. Je ne suis Tauteur d’aucun des livres qui y soni 
ou pourraienl y élre désignós ; je ne suis l’auleur d'aucun livre 
écril dans des opinions, des inlenlions, ou des tendances sem* 
blables. Jamais de ma vie je ne suis enlré dans les Etals 
aulricliiens ; je n’ai eu Thonneur de voir M. le prince de Mel- 
lernicli qu’uneseule fois, au prinlempsde 1814. 

J'ai eu le rare bonheur ( car je le tiens pour lei , plulòt 
quepour un mérile) de n’avoir jamais changé d'opinion et 
d’avoir toujours appartenu à celie que Ton désigne aujour- 
d’Iiui chez nous par le nom de libéralisme modéré. Je dois ce 
doublé bonheur à rèducation que j’ai re^ue d’un pére longue- 
ment expérimenlé dans les affaires, etàl’expérience que j’ai 
, pu y acquérir moi-méme dans ma jeunesse, de 1808 à 1821 . 

J’ai aujourd’hui le bonheur plus grand encore d’avoir pu 
des premiers et avec mes amis (nommés ou non nommés dans 
la lellre de Turin) aider par mes écrils à établir celle opi- 
nion ^ ce parli en Italie. Gel établissement est un fail nou- 
veau, mais accompli aujourd’hui; un fail que l’on pcul 
combattre, arréler ou mème faire reculer, mais que l’on ne 
peut empécher d’avoir exislé; un fail grave et heureux pour 
nous, et qui pourrait, je crois, devenir lei pour la Franco. 

Au reste, Monsieur , Ics hommes qui écrivent ne font que 
consta ter ou aider les parlis déjà existanis. Le mérile de Ics 
avoir crus , ainsi que celili de les dévclopper et de les con- 
duire à loules leurs deslinées appartienncnlpresquc enenticr 
aux hommes d’action. Joule l’Italie lève aujourdliui les 
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mains au ciel pour prier Dieu de donner force et gioire à 
celui à qui elle altribue déjà le premier de ces mérites. 

Italien oa non, i’auteur de la lettre de Turin me parai! 
étrangement mal informé ou incapablc de comprendre les 
affaires d’Italie , puisqu'il méconnait des fàits qui y sont s\ 
universellement reconnus aujourd’hui ; poisquMl attribue à 
nies amis et à moi des espérances, des projets de guerres et 
de conquétes , des réves si exagérés ; puisqu'il fait de nou> 
des utopistes, des révolutionnaires , presque des jacobins 
de 1799, 

Quant à ce qui me concerne , j'ose croire que mes opinion> 
et ma longue vie sont assez connues de mes compatriotes pour 
rendre envers eux tonte réclamation superflue. Mais votrr 
sérieux et estimable recueil s'adresse à la Franco , où je suis 
peu Qu point connu. J’ai servi la Trance dans ma jeunesse, 
j’y ai contracté les liens les plus intimes, j’y ai mes plus doux. 
mes plus saints souvenirs , j'y ai des parents , des amis hono- 
rables et chers , et je tiens infiniment à leur opinion , à IV 
pinion de tous lesFran^ais ( trop peu nombreux à mon aris) 
qui s’occupent de l’Italie. Je vous serais donc fort obligé si 
vous vOuliez bien au plus tòt insérer ma réponse signée à Técri- 
vain anonyme qui s'est si bostilement occupò de moi , et je | 
Tattends de votre justice. 

Agréez , Monsieur , Tassurance de la consìdération drstiri ] 
guée avec laquelle j’ai l’honneur d’étre 

Votre très-humble eltrès-obéissant serviteur , 
!» * 

(Signé) Cesar Balbo.. 
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